
La speleologia in Campania
La Campania rappresenta una regione ricca di grotte, con
oltre un migliaio di cavità naturali note, per decine di
chilometri di gallerie ipogee. Rappresenta anche un immenso
serbatoio di acque carsiche distribuite sul territorio regionale
che contribuiscono all’approvvigionamento idrico anche
delle regioni confinanti. In Campania ci sono numerose
aree carsiche di notevole estensione (Monti del Matese,
Monti Lattari ed isola di Capri, Massiccio degli Alburni,
Massiccio del Cervati, Monti Picentini Massiccio Taburno-
Camposauro, Monti Tifatini, area del Basso Cilento) e
sicuramente il numero di grotte note e censite è ampiamente

sottostimato. In una regione con questa valenza “carsica” non poteva mancare una fervida attività
speleologica. Una “speleologia” di un certo valore, che non si ferma all’andar per grotte, ma suggella
con la ricerca, l’esplorazione, la conoscenza, la divulgazione, la protezione dell’ambiente, questa
attività. Portata negli anni ’60 dal nord, in particolare dai triestini, la speleologia in Campania è
passata attraverso gruppi e speleologi di grande spessore, uno fra tanti il Dott. Alfonso Piciocchi,
propulsore di una visione scientifica della speleologia, fino ad arrivare ad una realtà dei giorni nostri
rappresentata dalla Federazione Speleologica Campana, istituita dall’assemblea costituente dei gruppi
fondatori nel 1998 a Salerno, che riunisce i gruppi speleologici regionali e da essi eredita mezzo
secolo di esperienze. Scopo del sodalizio era ed è tuttora la conoscenza e la salvaguardia del
patrimonio speleologico della Campania, la conservazione, l’aggiornamento e la gestione del catasto
delle cavità, la promozione dell’attività speleologica attraverso corsi e altre attività didattiche e
culturali, la collaborazione con gli enti pubblici, fra i quali la Regione Campania.
La Federazione Speleologica Campana, oltre all’attività speleologica in senso stretto, svolge anche
attività divulgativa e di sensibilizzazione sul territorio. Fra i tanti eventi organizzati con questa
finalità si ricordano le “Giornate Nazionali della Speleologia - L’acqua che berremo” promosse dalla
SSI, dal CAI e dal CNSAS, ed organizzate nel territorio degli Alburni, tenendo lezioni nelle scuole
medie inferiori e visite guidate in grotta; la partecipazione alle numerose edizioni della manifestazione
promossa dall’Assessorato all’Ambiente della Regione Campania dal titolo “Parchi in Mostra” presso
la Mostra d’Oltremare a Napoli; l’organizzazione di due convegni regionali di speleologia (a Oliveto
Citra nel 2007 e a Caselle in Pìttari nel 2010); l’organizzazione di un convegno nazionale sulle cavità
artificiali (a Napoli nel 2008); la partecipazione all’annuale manifestazione promossa dalla Società
Speleologica Italiana “Puliamo il Buio” in sintonia con “Puliamo il Mondo” di Legambiente. La
Federazione Speleologica Campana si è fatta artefice, inoltre, di progetti che salvaguardano e divulgano
il patrimonio conoscitivo sulla speleologia regionale che hanno visto la pubblicazione on line del
Catasto delle Grotte della Campania, l’adesione al portale del Catasto Nazionale delle Grotte d’Italia,
l’istituzione del Centro di Documentazione Speleologica “F. Allocca”, la compartecipazione al progetto
Speleoteca con lo scopo di fornire un’archiviazione informatica dei testi posseduti per la realizzazione
di una rete di biblioteche speleologiche sul territorio nazionale e regionale. I risultati di questi
progetti sono accessibili dal sito della federazione www.fscampania.it.
Dietro la Federazione ci sono i gruppi speleologici della nostra regione, gruppi che fanno riferimento
alle due anime della speleologia in Italia: quella del Club Alpino Italiano, con i gruppi delle sezioni
del CAI di Napoli, Salerno e Avellino, e quella della Società Speleologica Italiana, con il gruppo
Natura Esplora di Summonte, gruppo del Matese, gruppo del Vallo di Diano e gruppo Rama di Bagnoli
Irpino. L’attività di questi gruppi, seppur mantenuta indipendente come ogni gruppo speleo giustamente
propugna, alla fine si fonde e si mischia in un’unica sinergia, che spesso porta speleo di gruppi
diversi a condividere esplorazioni, scoperte, ricerche. In un periodo in cui trovare persone che
vogliono dedicare il loro tempo in un’attività impegnativa è raro, per andare avanti la speleologia
non può prescindere dall’unire le forze. Parlare di
speleologia in Campania, quindi, non può prescindere
dai progetti esplorativi congiunti fra diverse realtà
speleologiche regionali ed extraregionali, quali
l’Alburni Exploration Team e SpeleoMatese, nati
entrambi dalla collaborazione con altre federazioni
speleologiche regionali e altri gruppi d’Italia per
coordinare l’esplorazione speleologica nei rispettivi
massicci carsici.

Umberto Del Vecchio
Gruppo Speleologico CAI Napoli

L’escursionismo in Campania
Testimonianze storiche di frequentazione delle montagne campane
danno per certo che, in epoca Romana, la salita al Monte Somma
(Vesuvio) era motiva di curiosità, di osservazione scientifica
oltre che di passeggiate fuori porta: infatti prima del 79 d.C.
gli scrittori Orazio e Marziale lo descrive vano come monte
‘tranquillo’ e verdeggiante per la presenza di orti e di vigne.
Dalle lettere di Torquato Tasso (1500) risulta che le montagne,
in particolare i monti Lattari (penisola sorrentina), erano
frequentate non solo da pastori ma anche da pellegrini e dalle
famiglie patrizie che apprezzavano, in modo particolare, i percorsi
panoramici di estrema bellezza che richiamavano anche artisti
e pittori non solo locali ma anche stranieri (come dalla vasta
documentazione iconografica di inizio ‘800).
I viaggiatori, in specie tedeschi ed inglesi, del ‘Gran Tour’ già
nel ‘700 percorrevano i sentieri generalmente usati per trasportare
prodotti di vario genere, rimanendo per molti anni quasi gli
unici frequentatori dei luoghi, escursionisti ante litteram.

Con la fondazione della Sezione del Club Alpino Italiano di
Napoli (22 gennaio 1871) l’attività escursionistica in Campania
venne ufficialmente riconosciuta e le escursioni divennero
frequenti come documentano gli scritti e le fotografie di
esimi soci come: Benedetto Croce, Giustino Fortunato,
Vincenzo Cesati (primo presidente della Sezione).
La passione per la montagna non rappresentò solo attività
sportiva ma era improntata al desiderio di esplorare e di
conoscere l’Appennino meridionale, divenendo una vera e
propria moda nel mondo aristocratico e borghese.

Giustino Fortunato, scrittore, politico e storico italiano, uno dei più importanti rappresentanti del
Meridionalismo, studiò ed espose vari problemi riguardanti la crisi economica del Sud Italia dopo
l’unità nazionale; il suo pensiero dominante fu la formazione della coscienza della politica che si

matura attraverso la conoscenza delle
condizioni reali acquisita de visu che, solo
l’andare a piedi, può portare alla
documentazione e all’analisi del territorio.
Fu un camminatore instancabile: da Napoli
si spostò su tutti i monti dell’Appennino
campano; il 30 giugno del 1872 fu presente
al raduno del CAI a Chieti, occasione per
salire il 2 luglio sul Monte Amaro (Majella);
attraversò l’Italia meridionale dal Gran Sasso
all’Aspromonte e alla Sila.
Nelle pagine de “L’Appenn ino campano”
emergono i vari motivi del suo peregrinare:
culturali, scienti fici, poli tici  e rice rca
incessante di dati per la rappresentazione
delle montagne del Sud che Quintino Sella,
confrontandole con i colossali e sublimi orrori
delle Alpi definiva microscopiche accidentalità
degli Appennini.
Tra le due guerre mondiali ed in particolare
nel secondo dopoguerra, il  tur ismo di
esplorazione elitario lasciò il posto alle
escursioni ‘di massa’, intese sempre di più
come svago e allontanamento dalla città,
occasione per recuperare energia e benessere.

Anna Maria Martorano

in cammino…

domenica 2 ottobre
E  La Gallìnola (P.M.) pag. 8
E  Il Miletto    (P.M.)   »    9
T  Le Ciampate del diavolo (CE)  »  10

lunedì 3 ottobre
T  L’Orto della Regina (CE) »  11
E  TrenoTrekking: 1° giorno »  12
    Maddaloni-Caserta Vecchia (CE)

martedì 4 ottobre
E  TrenoTrekking: 2° giorno »  13
    Caserta Vecchia-S. Angelo in Formis
EE Monte Taburno (BN) »  14
E   Monte Taburno (BN) »  15

mercoledì 5 ottobre
EE Monte Terminio (AV) »  16
EE Montevergine (AV) »  17

giovedì 6 ottobre
E  Le grotte dei M. Alburni (SA) »  18
E  Monte Cervati (SA) »  19

venerdì 7 ottobre
EE Monte Faito - Molare (C.S.)     »  20
E Sorrento-Massa Lubrense (C.S.) »  21

sabato 8 ottobre
E+ dalla Badia di Cava de’ Tirreni
    all’Avvocata e a Maiori (C.T.) »  22
E  dalla Badia di Cava de’ Tirreni
    all’Avvocata e ritorno (C.T.) »  22

domenica 9 ottobre
E   Monte Falerio (C.T.) »  23

…tra mare e monti

lunedì 3 ottobre
E  Gran Cono del Vesuvio (NA) »  24

martedì 4 ottobre
E  Il Sentiero degli Dei (C.S.) »  25

mercoledì 5 ottobre
E  Monte Epomeo di Ischia (NA) »  26

giovedì 6 ottobre
E  Monte Somma-Vesuvio (NA) »  27

venerdì 7 ottobre
E  Il Sentiero degli Dei (C.T.) »  25

L’APPENNINO CAMPANO comprende:  Monti del Matese (CE),  Roccamonfina (CE),
Gruppo  del  Taburno-Camposauro (BN),  Partenio (CE, AV),  Monti Picentini (AV, SA),
Monti Lattari (NA, SA),  Vulcani  Somma-Vesuvio  e  Campi  Flegrei (NA),  Gruppo
Marzano-Eremita e Monti Alburni (SA).

trekking

E   Monti del MATESE (P.M.)

domenica 2 ottobre
dal Lago Matese al Rifugio dell’Orso  pag. 28
lunedì 3 ottobre
dal Rif. dell’Orso a Bocca della Selva    »  29

E+  Monti ALBURNI (SA)

martedì 4 ottobre
da Postiglione al Rifugio Panormo       »  30
mercoledì 5 ottobre
dal Rifugio Panormo a Petina »  31

EE  Monti LATTARI (C.T. e C.S.)

giovedì 6 ottobre
dal Valico di Chiunzi ad Agerola » 32
venerdì 7 ottobre
da Agerola a Colle S. Pietro » 33
sabato 8 ottobre
da Colle S. Pietro a Termini » 34

cicloescursionismo

lunedì 3 ottobre
BC Parco Nazionale del Vesuvio (AV) »  35

mercoledì 5 ottobre
MC Parco Regionale Taburno -
                        - Camposauro (BN) »  36

venerdì 7 ottobre
BC Parco Regionale del Partenio (AV) »  37

Sarà Benevento ad accogliere i Soci del Club Alpino Italiano che nel pomeriggio di sabato
1° ottobre parteciperanno ai lavori del Convegno sulla Sentieristica e, dopo la cena di
benvenuto, visiteranno il centro storico della città sannita.
Al mattino, pullman privati condurranno i partecipanti ai punti di attacco delle diverse
escursioni programmate riaccompagnandoli, infine, in hotel per la cena e gli eventi
sociali previsti.

Come è riportato nelle pagine seguenti, le proposte delle Escursioni sull’Appennino
campano prevedono, in grandi linee, ogni giorno la scelta fra
• domenica 2, due sentieri sui monti del Matese, a cura della Sezione di Piedimonte M.
• lunedì 3, itinerari storici naturalistici paesaggistici, scelti dalla Sezione di Caserta
• martedì 4, due diversi approcci al Monte Taburno, realizzati dalla Sezione di Benevento
• mercoledì 5, sentieri sui monti Picentini o sul Partenio, curati dalla Sezione di Avellino

Mercoledì sera il gruppo si trasferirà ad Átena Lucana per le escursioni salernitane del
• giovedì 6, sugli Alburni e sul Cervati. Nel pomeriggio poi lo spostamento a Vico Equense
• venerdì 7, le escursioni sul Faito ed in penisola sorrentina, curate da Castellammare
• sabato 8 è invece prevista una unica corale escursione che dalla Badia di Cava de’

Tirreni giungerà all’Avvocata, balcone sul golfo di Salerno e sulla costa d’Amalfi
• domenica 9, la scelta sarà invece fra la visita guidata alla millenaria Abbazia benedettina

e la partecipazione ad una breve panoramica escursione a picco sul mare di Cetara.
Coloro che, invece, preferiscono le Escursioni tra Mare e Monti alloggeranno, sin da
domenica 2 ottobre a Vico Equense, per partecipare alle escursioni di
• lunedì 3, sul Monte Somma - Vesuvio, da Ercolano
• martedì 4, sul Sentiero degli Dei da Bomerano a Positano, seguendo la ‘opzione bassa’
• mercoledì 5, sul Monte Epomeo dell’Isola di Ischia
• giovedì 6, sul Monte Somma - Vesuvio, ma da Ottaviano
• venerdì 7, sul Sentiero degli Dei sino a Positano, utilizzando la ‘opzione alta’.
Le tre proposte di trekking prevedono sistemazioni in rifugi o in strutture tipo B&B
• domenica 2 e lunedì 3 ottobre, sui Monti del Matese (rifugio dell’Orso),
• martedì 4 e mercoledì 5 ottobre, sui Monti Alburni (rifugio Panormo),
• da giovedì 6 a sabato 8 ottobre, sui Monti Lattari (strutture recettive in zona).
Per gli estimatori della mountain bike sono state organizzate tre uscite di
cicloescursionismo:
• lunedì 3, in terra napoletana, nel Parco nazionale del Vesuvio,
• mercoledì 5, nel beneventano, nel Parco regionale del Taburno Camposauro,
• venerdì 7, sulle alture avellinesi, nel Parco regionale del Partenio.

Un totale di trentadue eventi escursionistici dalle caratteristiche diverse, per una
scelta che si prospetta difficile, ma sarà sempre avvincente.

Il patrimonio floristico della Campania consiste di oltre 2800 entità
(specie e sottospecie) sulle oltre 7600 censite in Italia. Quasi ogni
complesso montuoso, valle o tratto di costa custodisce uno o più
“tesori verdi” dei quali sicuramente i più importanti sono rappresentati
dalle specie endemiche cioè presenti in un’area limitata ad un ambito
geografico più o meno ristretto. Fra queste ancora più pregiate sono

le esclusive, caratteristiche solo di una o più aree interne ai limiti amministrativi della
regione. A queste si devono poi aggiungere tutte quelle specie rare, protette o importanti
per qualche motivo, che non possiamo citare in questo breve testo.

Fra le esclusive di notevole interesse
sono quelle che vivono sulle rupi dei
complessi montuosi: Aquilegia
champagnatii si trova, rara, in
posizioni fresche, sopra i 1400 metri,
sul Terminio e l’Accellica. Quasi alle
stesse quote, ma sul monte Gelbison,
cresce in bassi cespi Minuartia
moraldoi, con un numero di piante
davvero esiguo. Altre due perle
caratterizzano invece la flora della
Penisola Sorrentina, una delle aree
più ricche di specie endemiche:
Santolina neapolitana  ravviva  con le infiorescenze gialle emisferiche che contrastano con
le foglie cinerine i versanti assolati fino a 1000 metri di quota; Globularia neapolitana invece
popola le rupi sulle vette. Quest’ultima si può osservare anche sui monti Picentini.

Le specie endemiche comprendono anche quelle citate
in precedenza e rappresentano circa il 5,5% del totale
della flora Campana. Molto rappresentativa è senz’altro
la Primula palinuri, simbolo del Parco Nazionale del
Cilento e Vallo di Diano, che fiorisce sulle falesie e
rupi vicino al mare della costa tra Palinuro e Scalea,
in Calabria. Ad essa si accompagnano sovente altre
specie rare ed endemiche come Dianthus rupicola (che

Minuartia moraldoi F. Conti - M. Gelbison

Primula palinuri Petagna – San Giovanni a Piro

Dianthus rupicola Biv.subsp. rupicola - Palinuro

La flora della Campania

L’esplorazione e la frequentazione del territorio montano, se si esclude il periodo
legato ai movimenti europei dell’ Illuminismo e del Romanticismo, ha sempre
rappresentato una forma di turismo alternativo la cui valenza risiede
nell’approfondimento della conoscenza contrapposto alla superficialità del consumo
propria dei modi più diffusi di un certo turismo massificato.

Il Club Alpino Italiano ha, fin dalle origini, fatta propria questa scelta di campo
rimanendo ad essa fedele, espressa nel dettato dell’Articolo 1 del nostro Statuto che
in buona sostanza suona come “esplorare per conoscere e conoscere per amare”
applicato alla montagna. Anche in questo è necessario fare alcune considerazioni.
Infatti in un’epoca in cui i satelliti artificiali hanno svelato ogni angolo più remoto
del nostro pianeta, ciò che spesso sfugge è proprio il “giardino naturale” fuori porta,
quello del territorio che siamo abituati ad attraversare senza osservare e che spesso
racchiude l’avventura dell’esplorazione a “chilometri zero”. La conoscenza del territorio
poi non può limitarsi all’osservazione delle emergenze naturali e paesaggistiche ma
deve essere ampliata a 360° nello scenario complessivo che comprende anche la
presenza dell’uomo, delle sue testimonianze e delle modificazioni indotte nel passato
e, spesso ahinoi, nel presente. Ma è proprio attraverso tale approfondita conoscenza
che ancor più possiamo amare e quindi tutelare ciò che amiamo, anche con forme
virtuose di frequentazione a minimo impatto ambientale.

Tali principi sono perfettamente interpretati dal programma della XIII Settimana
Nazionale dell’Escursionismo grazie al grande impegno organizzativo delle otto
Sezioni campane unite in quello spirito collaborativo che, prevalendo sugli interessi
particolaristici, va a vantaggio di tutta la collettività.

E’ quindi con grande piacere che rivolgo il mio ringraziamento e saluto a
organizzatori e partecipanti che operando nel nome del volontariato conferiscono
valori concreti e visibili ai nostri principi statutari.

Umberto Martini

“La Natura è la forza che tenendo uniti gli elementi determina l’Armonia”
(Fisici pluralisti – IV sec. a.C.)

Il 2011 per il Club Alpino Italiano – Campania, al di là dei programmi consueti, è
stato decisamente un anno importante e denso di avvenimenti ed attività: il 140°
anniversario della fondazione della sezione di Napoli, il 150° dell’Unità d’Italia, il
Millennio della Badia della SS. Trinità in Cava de’ Tirreni dove è presente, tra l’altro,
un’altra storica Sezione del CAI dal 1939, la XIII Settimana Nazionale dell’Escursionismo
e il XIII Meeting Nazionale della Sentieristica del CAI.

L'Appennino campano che i partecipanti durante la Settimana Nazionale
dell’Escursionismo visiteranno, si estende dal Matese al Camposauro - Taburno (BN)
alla Sella di Conza tra Avellino e Potenza, dalla valle del Sele al Cilento (versante
tirrenico), dall’Ofanto (adriatico) ai monti costieri della penisola sorrentina-amalfitana,
nonché il Vesuvio, l’area vulcanica e le isole.

La Campania per la diversità dei paesaggi e per la natura geomorfologica si presenta
interessante per l’escursionista che può spaziare da percorsi selvaggi ed interni a scorci
marini di incantevole bellezza oltre a grotte carsiche e segni dell’uomo.

Questa terra, nel mese di ottobre, oltretutto, risulta decisamente idonea a camminare
in montagna quando la calura estiva è lontana e le masse vacanziere sono assenti, il
bosco diventa colorato come la tavolozza di un pittore e i panorami più nitidi e tersi.

La notizia della scelta della nostra Regione per l’organizzazione della XIII Settimana
Nazionale dell’Escursionismo è stata subito accolta dalle otto Sezioni e dalla Commissione
Regionale di Escursionismo, nonché da tutte le altre, con grande entusiasmo e con
grande spirito volontaristico, ognuno, secondo le proprie competenze, si è messo a
disposizione collaborando affinché la permanenza dei “Caini” in Campania fosse quanto
più piacevole e gradevole possibile.

La storia del territorio, per la presenza di popoli provenienti da tutti i punti cardinali
della Terra, racchiude un patrimonio culturale significativo ed importante: le testimonianze
archeologiche, le ricchezze artistiche, il patrimonio enogastronomico, la musica.

Non a caso nei diari dei viaggiatori del “Gran Tour” viene citata la “Campania felix”
per la varietà di scenari naturali, le suggestioni storiche millenaria e per i percorsi
del benessere di tipo termale.

La Settimana Nazionale dell’Escursionismo è una grande occasione non solo per la
conoscenza delle nostre montagne ma anche per stimolare l’impegno della tutela in
un comprensorio certamente splendido ma fragile e complesso.

In quest’anno l’Umanità ha dovuto rivedere il senso dei suoi limiti, sottostare alle
forze della Natura e riesaminare i progetti di crescita illimitata in una logica di sapienza
dell’abitare umano: l’ecosofia, nuova saggezza che recepisce le istanze dell’ecologia.

Il CAI campano tra i suoi obiettivi ha una visione di una montagna viva per cultura
e natura attraverso l’informazione, l’educazione e la formazione, ossequiosa ad uno
dei compiti del CAI che così si può sintetizzare: “camminare per conoscere, per amare
e per tutelare”.

Sono convinta che noi tutti Soci con le escursioni offriamo al territorio un servizio
civile e altamente culturale ed estetico, nella misura in cui abbiamo ancora la fortuna
di riuscire ad ammirare le bellezze naturali e a preservarle da orribili scempi in nome
di uno sviluppo spesso bieco, miope e non lungimirante.

Ringrazio tutte le Sezioni campane e tutti coloro che hanno offerto il loro contributo
per permettere la realizzazione di questo annuale appuntamento e saluto gli escursionisti
dando a loro il benvenuto e la buona permanenza tra noi.

Mi piace concludere con un pensiero di Benedetto Croce, già socio del CAI di Napoli,
che scriveva nella sua “Storia del Regno di Napoli”: “ Che cos’è la cultura vera? E’ un
accordo di mente e di animo, circolo vivo di pensiero e di volontà”.

Anna Maria Martorano

sabato 1 ottobre ore 15.00

Convegno sul tema
“Sicurezza e responsabilità nei lavori sui sentieri”

a cura del Gruppo di Lavoro Sentieri CAI-CCE

Salone del Gran Hotel Italiano di Benevento,
viale Principe di Napoli, 137 - tel. 0824.24923

Negli spazi attigui sono presenti vari
stand sui materiali tecnici per la
sentieristica, sui software per i sentieri
e sulla cartografia escursionistica.

Inoltre è allestita una mostra
fotografica dal titolo “Sentieri: lavori
in corso”, immagini sulla manutenzione
e non solo.

domenica 2 ottobre ore 7.30
Dimostrazioni didattiche su un sentiero

Partenza del pullman privato dal piazzale antistante il Gran Hotel Italiano
per raggiungere la Chiesetta di San� Michele a nord del lago del Matese, punto
di attacco della prima escursione (Il Miletto tra i due mari) della XIII Settimana
Nazionale dell’Escursionismo.

Il tratto iniziale di tale percorso,
consistente nella traccia 150 -13D, in parte
Sentiero Italia, si inerpica all’interno del
Vallone San Massimo sino all’alta Valle
dell’Esule e sarà percorso ed utilizzato dal
Gruppo di Lavoro Sentieri e dai Responsabili
sezionali di sentieristica che effettueranno
interventi pratici e dimostrativi che
convolgeran no i partecipanti alla breve
escursione.

L’intento è quello di educare, attraverso
dimostrazioni pratiche di segnatura e
segnaletica, specialmente i giovani soci,
alla cultura del territorio ed in particolare
alla manutenzione dei sentieri.

Escursionismo sull’Appennino Ca mpano
E’ con grande orgoglio che mi accingo a presentare per il Club Alpino

Italiano, unitamente a tutti i componenti della CCE, la XIII Settimana Nazionale
dell’Escursionismo ed il XIII Meeting della Sentieristica, i due eventi annuali
storicamente promossi e coordinati dalla Commissione Centrale per l’Escursionismo,
le cui organizzazioni sono demandate alle strutture regionali e territoriali del
CAI, che si svolgeranno dall’1 al 9 ottobre 2011 in Campania, nello splendido
e variegato territorio di un tratto di Appennino adatto, per la sua particolare
morfologia orografica, ad effettuare escursioni e trekking di diversa difficoltà
ed impegno tecnico, come si può evincere dal corposo programma della
manifestazione nel quale trovano prestigiosa collocazione anche le attività di
Trenotrekking e di Cicloescursionismo, oltre gli appuntamenti culturali volti
in buona parte all’approfondimento della conoscenza del rapporto uomo-natura,
obiettivo qualificante perseguito dal CAI nell’ambito dell’attività Terre Alte e
volto alla diffusione della conoscenza di territori montani talora dimenticati
e/o poco valorizzati, che tuttavia possono rappresentare un valore aggiunto
per una più forte percezione della montagna ai fini di un consapev ole
accostamento ad essa e di una sua frequentazione rispettosa degli equilibri
naturali.

Il Gruppo Regionale del CAI Campania e l’Organo Tecnico Territoriale per
l’Escursionismo campano, supportati dalla competenza tecnica degli
Accompagnatori di Escursionismo territoriali e dalla disponibilità delle Sezioni
ospitanti, lavorando in piena sinergia operativa hanno consentito la realizzazione
di questi eventi che ci permetteranno di immergerci in una insolita natura
mare-monti dal “Sentiero degli dei” della Costa d’Amalfi, al “Sentiero Miletto”
tra i due mari, dalle ”Ventose Creste della Gallinola” al mitico “Vesuvio”, dal
“Monte Epomeo di Ischia” alla “Cima del Cervati” o ai maestosi “Monti Alburni”,
ci faranno vivere esperienze emozionali di vera montagna sempre nella proiezione
dell’azzurro tra cielo e mare e facendoci apprezzare un particolare angolo
dell’Appennino, ricco di natura e storia, nel contesto del prezioso patrimonio
naturale dell’Italia, da “conoscere per amare e tutelare”. A tutti costoro vadano
i nostri più ampi ringraziamenti.

Con l’augurio che ci si ritrovi in molti, vi giungano i miei più cordiali saluti.
Carlo Diodati

E’ mio intento, presentando questa pubblicazione sugli eventi
della XIII Settimana Nazionale dell’Escursionismo, ringraziare
dapprima chi in CCE ha proposto a tutti noi soci campani di vivere
una avventura irripetibile resa possibile dalla determinazione dei
Presidenti delle nostre otto Sezioni e dall’efficienza organizzativa
dei componenti della CRE e del Gruppo di Lavoro, che hanno dovuto
scegliere fra le tante proposte escursi onistiche che il nostro
territorio ha in serbo.

La Campania, ospitale come sa essere, accoglie il mondo degli
escursionisti del Club Alpino Italiano in un abbraccio tricolore,
per trascorre insieme una appassionante settimana di esperienze
montane, le cui caratt eristiche possono essere solo in parte
trasmesse dai testi e dalle foto che seguono.

Buona Settimana a tutti
Attilio Piegari

Parchi Nazionali:
Cilento-Vallo di Diano, Vesuvio.

Parchi Regionali:
Campi  Flegrei, Matese, Monti  Lattari, Monti  Picentini,  Partenio,  Roccamonfina-
Foce  del  Garigliano,  Taburno-Camposauro.

Riserve Naturali Regionali:
Foce Sele-Tanagro, Volturno-Costa di Licola, Lago di Falciano, Monti Eremita-
Marzano.

Descrizione
Il punto di partenza della prima escursione della XIII Settimana Nazionale dell’Escursionismo,
è localizzato presso la chiesetta di San Michele, situata a 1015 metri di quota in prossimità
del Lago del Matese.
Il sentiero 150 - 13D, nonché Sentiero Italia, contraddistingue l’inizio del cammino per
ascendere sino ai 1923 metri della cima della Gallìnola, importante e panoramico rilievo
del Parco Regionale del Matese.
Il primo tratto si percorre all’interno del vallone San Massimo, su un tratto molto ricco
di pietrame, sino ad incontrare, salendo la perpendicolare, alcune piccole caratteristiche
aree boscose, attraversando le quali, sempre puntando a nord, sarà raggiunta la valle
dell’Esule (1430 m), dove sarà possibile rifornirsi di acqua dall’omonima fonte perenne.
Così facendo verrà abbandonato il Sentiero Italia, che segna la direttrice del Miletto, per
immettersi sul sentiero 139 - 13E.
Proseguendo costantemente verso nord-est, appena superata la valle Gondola senza una
via obbligata si raggiunge la vetta contrassegnata con un paletto di legno retto da un
cumulo di pietre.

Osservazioni naturalistiche
La Gallìnola di forma tozza è, con
i suoi 1923 metri, la seconda vetta
del Matese, costituita, sul lato
meridionale, da un insieme di piccole
gobbe e di piani che salgono alla
cima; sia il versante prospiciente il
lago, che quello settentrionale rivolto
verso il Molise, sono nudi e
attraversati da scoscendimenti e
caratter iz zati  da un vento
persistente, la cui percezione è
enfatizzata dalla mancanza di ripari.

Dislivelli:
 900 m    300 m

Durata: ore 6.30

Difficoltà: E

Parco Regionale del Matese

LA GALLÌNOLA DALLE VENTOSE CRESTE, DAL LAGO MATESE

possiamo trovare in tutte le regioni del Tirreno meridionale con la sottospecie rupicola) e
Iberis semperflorens, ad areale frammentato comprendente anche Abruzzo e Sicilia. A nord
di Palinuro, fino ad Ascea, gli arbusteti che rivestono i pendii più dolci della costa fino a
quote di 500 metri circa ospitano Genista cilentina, esclusiva di questo breve tratto di
territorio. Risalendo, invece, sulle vette delle montagne, i boschi più importanti della regione,
fra i 600 ed i 1700 metri di quota, annoverano fra le specie arboree l’acero di Lobel (Acer

cappadocicum subsp. lobelii), endemica
del Centro-Sud della Penisola, mentre
le faggete del Sud della regione hanno
come elemento caratterizzante la
campanula Asyneuma trichocalycinum.

Le praterie aride, oltre a decine di specie
di orchidee spontanee, si fregiano di
altre specie con spettacolari fioriture
come Dianthus ferrugineus o l’arbusto
Berberis vulgaris subsp. aetnensis
(loca lizzati sui ril ievi del Cilento) ,
Armeria macropoda e Viola pseudogracilis.

Sulle pareti rocciose ed assolate
offrono spettacolari fioriture
Campanula fragilis  (in Penisola
sorrentina e Cilento) e le Saxifraghe
che si spingono fino alle quote
maggiori.

Le aree vulcaniche, pur estese nella
regione, data la relativa giovane
età non presentano endemiche
esclusive (che necessitano di tempi
geologicamente più lunghi di
isolamento per differenziarsi dal
progenitore), con l’eccezione di
Limonium inarimense, endemico dell’Isola di Ischia. Nonostante ciò anche la flora dei vulcani

è ricca di specie interessanti che meriterebbero una trattazione
più ampia ma, soprattutto, meritano una visita per osservarle
dal vivo.

Naturalmente quasi tutte le specie sopra citate sono protette,
per motivi conservazionistici, dalla Legge Regionale 40/94
“Tutela della Flora Endemica e Rara”. Ancora più efficace, però,
è la conservazione adottata da chi, per amore della natura e
della montagna, lascia sul terreno solo la propria impronta e
porta con sé i fiori nei fotogrammi di un indelebile e inappassibile
ricordo.

Antonio Croce

Viola pseudogracilis Strobl. – Matese

Limonium inarimense – Isola di Ischia

Descrizione
Dalla chiesetta di San Michele, situata a quota 1015, si segue la traccia 150-13D che si
inerpica all´interno del Vallone San Massimo, ultimo tratto del Sentiero Italia in Campania.
Dopo un tratto iniziale in salita su fondo sassoso, si prosegue dapprima sul lato sinistro del
vallone, con brevi passaggi in aree boscose e, successivamente, sul lato destro. Superato il
primo bivio che porta alla vicina vetta del Monte La Gallinola (la seconda cima del Matese
con 1923 m di altezza), seguendo la traccia sinistra, a quota 1272, si continua ad avanzare
in direzione nord fino a sbucare nell´alta Valle dell´Esule (1430 m). Da qui in poi la vegetazione
arborea inizia a scarseggiare, rendendo a volte difficoltosa l´individuazione dei segnavia
durante l´attraversamento dei tratti erbosi.
Il percorso prosegue ora a nord-ovest, risalendo il pendio sud-est del Colle del Monaco fino
a raggiungere un piccolo pianoro carsico dotato di inghiottitoio, a quota 1562. Si procede
poi ancora a nord-ovest, lungo una traccia scarsamente visibile su terreno ghiaioso. Oltrepassata
una piccola baracca di lamiera metallica (1700 m) e superato una coppia di tornanti, si
giunge alla selletta Forca di Cane (1900 m), che separa il Miletto dal Colle Tamburo. Il
sentiero piega ora bruscamente a nord-est, con andamento serpeggiante, e risale la cresta
sud-ovest fino al pianoro glaciale posto alla base della vetta (2001 m). Infine, si percorrono
gli ultimi metri di dislivello, seguendo i segnavia in direzione est, fino alla grande croce
metallica del Monte Miletto. (Relazione tratta da www.vienormali.it)

Osservazioni naturalistiche
Il Monte Miletto (2050 m) è la vetta più
alta del Massiccio del Matese, uno dei gruppi
carsici più importanti e noti della penisola.
È situato nella zona settentrionale, a cavallo
della Campania (prov. di Caserta e
Benevento) e del Molise (prov. di Isernia
e Campobasso). Dalla sua sommità il
panorama spazia a 360°, includendo le
Mainarde, la Maiella meridionale, il
preappennino molisano, i Monti del Sannio,
il lago del Matese, il massiccio del Taburno-
Camposauro, la valle del medio Volturno
ed i Trebulani; nelle giornate particolarmente
limpide, è possibile scorgere il Mar Tirreno
ad ovest e l´Adriatico ad est.

Dislivelli:
 1200 m    800 m

Durata: 7 ore

Difficoltà: E

Parco Regionale del Matese

IL MILETTO TRA I DUE MARI, DAL LAGO MATESE

Descrizione
Dal sito paleontologico di Foresta, a quota 280 metri, nel Comune di Tora e
Piccilli, meglio noto come sito delle “Ciampate del diavolo”, di cui verrà
data una breve ma rigorosa illustrazione, si imbocca  il sentiero alle spalle
della chiesa di Sant’Andrea. Esso, in leggera salita, conduce in circa 20 minuti
a Tuoro Rosso, borgo dello stesso comune. Da qui, sempre su sentiero, si
prosegue fino a Carangi (463 m), frazione di Marzano Appio.

Il sentiero, caratterizzato da bosco ceduo di castagno e da macchia mediterranea, si sviluppa
lungo la dorsale che fa da fianco al Vallone del Rio delle Fosse e termina a Carangi, nei pressi
della chiesetta parrocchiale di Santa Maria in Villa.
La meta successiva è Orchi (604 m, frazione di Conca della Campania).
Vi si giunge, nei pressi della chiesetta rupestre di S. Eleuterio, in circa 50 minuti, attraversando
la zona, denominata S. Leuterio, in bosco di castagni da frutta. Si prosegue nelle viuzze
del borgo, tra antichi palazzi con interessanti portali; di fronte ad un  emporio, si stacca il
sentiero per Masseria S. Antonio (635 m), località del Comune di Roccamonfina, che si
raggiunge in circa un’ora. Questo tratto, che costeggia la collinetta boschiva del domo
vulcanico di Monte Tuororame (738 m) è di particolare interesse per le emergenze naturalistiche
derivanti dalla sua orogenesi e per il panorama verso la piana di Mignano Monte Lungo.
Dopo pochi minuti, tra castagni secolari e bosco ceduo, si arriva alla strada provinciale
Roccamonfina - Conca Campania.
Attraversatala (quota 611 m), si prosegue sulla vecchia Via Crucis dei Pellegrini e, tra muretti
a secco ed edicole votive, si raggiunge, in 45 minuti, il Santuario di Maria SS. dei Lattani
(767 m). Qui termina l’escursione del
1° giorno: nel convento sono previsti
la cena (nel refettorio, con prezioso
maiolicato) ed il pernottamento. Dopo
la sistemazione, gli escursionisti
verranno accompagnati nella visita del
Santuario: la chiesa, in stile gotico
ed il suo bel chiostro; quindi in quella
della città, con la sua accogliente
piazza  central e,  dedicata a l
concittadino Nicola Amore, senatore
del Regno e sindaco di Napoli tra il
1884 ed il 1889.

Descrizione
Con pullman privato, si raggiunge S. Clemente (364 m), frazione e sede

comunale del comune di Galluccio. Qui, nel Palazzo “Matteo Seccareccia”, il Parco Regionale
Roccamonfina - Foce Garigliano ha istituito il Museo Naturalistico “Natura Viva” per proporre
un percorso di scoperta delle pecurialità naturalistiche del territorio. Effettuata la visita
guidata del museo, ci si incammina verso la borgata La Murata (382 m); quindi, in leggera
salita, si raggiunge la chiesetta di S. Maria del Sorbello (432 m); poco sopra, percorrendo
Colle Alto (562 m), in direzione ovest ed a mezza costa intorno ai 450 metri, si raggiungono
prima la borgata di Fortinelli (470 m) e quindi l’antico borgo murato di Sipicciano (509
m, frazione di Galluccio). A parte gli splendidi panorami che spaziano dal mare fino a
Montecassino, il borgo presenta imponenti e prestigiosi palazzi, con angoli in stile saraceno
(De Petrillo, Zarone, Cosimino, Viccaro, Galdieri) e chiese (S. Bartolomeo, edificata su mura
poligonali del 2° secolo a.C., e S. Maria del Trionfo, racchiusa da una piazzetta dominata
da un tiglio secolare), testimoni di un fiorente passato.  Si prosegue sul “Sentiero dei
Briganti”, fino all’Orto della Regina (933 m). Il rilevante dislivello viene addolcito da un
percorso agevole, per gradualità e fondo, che attraversa le zone di Vallescura,  del Bosco
Vallemarina, ed infine l’orlo della grande caldera fino al piazzale (805 m) sottostante la
cima di Monte Frascara (933 m). Ed ora, lo sguardo si allunga sulla costa tra Napoli e Gaeta
e sulle isole del golfo e quelle pontine. Da qui, si riprende a camminare per raggiungere

la cima di suddetto monte per la visita delle
mura megalitiche, comunemente denominate
“Orto della Regina”.
Ritornati al piazzale, si prosegue in decisa
discesa per Cescheto (489 m, frazione più
alta del Comune di Sessa Aurunca); in
prossimità di un lavatoio, si prende un
sentiero in leggera discesa che, in circa 30
minuti, conduce a San Carlo (360 m), frazione
di Sessa Aurunca, famosa per l’olio ed i suoi
antichi frantoi in pietra.
In piazza, il commiato, tra il mare e la
montagna e qualche autentico sapore!

Un suggestivo itinerario tra testimonianze antropologiche naturalistiche e paesaggistiche,
dal sito paleontologico di Foresta a San Carlo di Sessa Aurunca, passando per il Santuario
dei Lattani e le Mura megalitiche dell’Orto della Regina

Un suggestivo itinerario tra testimonianze storiche, artistiche e paesaggistiche.

TrenoTrekking: linee Caserta - Cassino - Roma e Metro Campania NordEst (ex Alifana):
Napoli - Piedimone Matese.

Descrizione
Partiti dalla stazione ferroviaria di  Maddaloni Inferiore (54 m), dopo la visita guidata della
città (Guida: Gruppo archeologico Calatino “Franco Imposimato”), si raggiunge il Santuario
di S. Michele (427 m), passando per il castello dei Carafa. Proseguendo su percorso collinare,
senza rilevante dislivello, con stupenda vista sulla pianura campana e sul golfo di Napoli,
ma tra devastanti cave estrattive, si raggiunge il borgo medioevale di Caserta Vecchia (420
m), oggetto di una visita guidata. Con piccolo dislivello, si raggiunge la cima più alta dei
Tifatini: i 620 metri di Monte Virgo. Quindi, si scende a Sommana per il pernottamento e
la cena.
Presentazione “TifaTinvita 2003” 1ª edizione
I Monti Tifatini chiudono ad est la fertile pianura campana (Campania Felix): oggi
rappresentano un desolante limite geografico: degrado e devastazioni in particolare nella
parte che guarda la pianura; a noi piace immaginarli come dovevano essere in un non
lontano passato: boschi di querce e lecci (Tifata: montagna boscosa), refrigeranti sorgenti
anche minerali e termali, habitat naturale per specie animali e vegetali, nonché zona
residenziale con stupenda terrazza panoramica sulle antiche città sottostanti di Capua e
Calatia.
Soprattutto vorremmo che il Tifata riprendesse la sua antica dedicazione di “montagna
sacra” di “lucus: bosco sacro”: “Sulle rovine degli antichi templi che s’innalzavano sulle
pendici delle vicine colline del Tifata sorsero le chiese cristiane. Così il tempio di Diana
si trasformò in chiesa di San Michele in onore dell’Arcangelo protettore dei longobardi;
l’altro famoso tempio di Giove Tifatino divenne sede di un’isola monastica – San Pietro
ad Montes – che conobbe florida esistenza nel periodo benedettino. (Pietro Borraro, da
Tuttitalia, Editrice Sansoni, 1962)”, ma ancora il Duomo  di Caserta Vecchia e il Santuario
di San Michele di Maddaloni, o “la chiesa di San Nicola a Monte, dove fino al 1755 facevano
pellegrinaggio gli abitanti di Santa Maria di Capua, che lo veneravano come patrono. (Don
Addelio, La Basilica di Santa Maria Maggiore di Capua Vetere, 1978)” ed infine alcuni eremi
come quello di S. Offa, proprio sulla cima del Tifata o quello di S. Vitagliano alle spalle
di Pozzovetere.
Con l’auspicio che si ponga fine alle offese!

Descrizione
Il giorno successivo, si riprende il cammino per raggiungere S. Angelo in Formis. Superato
il pianoro delle Montagne Baccalà ed attraversata la statale che congiunge Caserta con
Castel Morrone (Termopili d’Italia, per le gesta dei garibaldini comandati da Pilade Bronzetti,
nell’ambito della Battaglia del Volturno del 1860), si percorrono le colline prospicienti la
piana del Volturno.
Quindi, aggirato Monte San Leucio con vista sull’omonimo Real Sito, si giunge in località
Vaccheria. Attraversata la Statale che congiunge Caserta con Caiazzo, si attacca con un
certo dislivello la seconda cima dei Tifatini: il Monte Tifata (603 m), che si raggiunge con
splendida vista sulla pianura campana e sulla valle del Volturno. Scesi a S. Angelo in Formis,
piccolo borgo frazione di Capua, dopo la visita guidata della Basilica Benedettina (101 m),
stupendamente affrescata, si raggiunge la piccola stazione della ex Alifana, dove termina
l’escursione.

Presentazione “TifaTinvita 2003” 1ª edizione
Trattatasi quindi di una montagna vissuta e questa escursione, questa “alta via” da Maddaloni
a Sant’Angelo in Formis con possibile estensione verso Castelmorrone, nelle intenzioni
della Sezione di Caserta del Club Alpino Italiano, dovrebbe rappresentare una delle possibili
“vie” per recuperare la montagna, bloccandone devastazione e degrado, facendo sì che gli
abitanti della pianura ne possano riconquistare la fruizione in chiave di modernità:
passeggiate nel verde a pochi minuti da casa con interessanti panorami e stimolanti
testimonianze del passato. Tale escursione inoltre dovrebbe rappresentare l’offerta
escursionistica della nostra sezione, destinata non solo ai soci delle altre sezioni del CAI
o di altre associazioni, ma anche e soprattutto ai numerosi appassionati, soprattutto
stranieri (inglesi e tedeschi): buoni camminatori di ottocentesca ispirazione, ai quali
verrebbe consentito di ripercorrere agevolmente le vie già vissute e testimoniate dai
viaggiatori del passato come il disegnatore e incisore francese: abate Saint-Non, i paesaggisti
Coleman e Hackert, il poeta Goethe e studiosi come lo storico tedesco Theodor Mommsen
e tra i più vicini a noi: Amedeo Maiuri con le sue “Passeggiate campane”.
Tutto ciò nella prospettiva di un sempre più diffuso turismo intelligente, o meglio
“consapevole: non imposto ma conquistato. Consapevolezza, cioè dei “valori”, potrebbe
ben dirsi, delle cose da “vedere” e da visitare: e, s’intende, dei particolari contesti e ambiti
territoriali-orizzontali e storico-verticali, per dir così, in cui quelle “cose da vedere” sono
collocate e proiettano, appunto, i loro valori. E consapevolezza - va da sé - sia da parte
del fruitore, sia da parte di enti e organismi ai quali compete il compito di elaborare e
delineare, a livello operativo, programmi e proposte. (Tommaso Pisanti, CLUB “Vai!” Santa
Maria Capua Vetere, 21-22 ottobre 1989, VII 100 Km. dei Gladiatori)”.

Descrizione
Itinerario impegnativo di notevole interesse panoramico lungo il versante sud
del Monte Taburno sulla Valle Caudina seguendo la ripida cresta sud-est della
montagna. Dalla strada San Pietro proveniente da Bonea, nei pressi della chiesetta
di San Pietro (437 m), si segue a nord la strada asfaltata in salita per un breve

tratto; a sinistra, un sentiero, a quota 450 metri, attraversa un ruscello prosegue verso ovest
e, nei pressi di un traliccio, fra delle roccette, sale in direzione della torretta Pizzillo, a monte
della quale si raggiunge la cresta sud-est del Taburno (560 m). Si prosegue sul ripido crinale
fino a quota 810. deviando qui leggermente a destra. Dopo un altro ripido tratto, arrampicandosi
su roccette, si devia a sinistra (1100 m) e si segue la linea di cresta per raggiungere la prima
anticima (1266 m). In corrispondenza di un selvaggio canalone con ripidi pareti rocciose
scoscese ci si inoltra nel bosco a nord per poi guadagnare la linea di cresta nei pressi della
seconda anticima (1333 m), raggiunta la quale si intravede la croce di ferro sommitale. La
si raggiunge, per un sentiero tra sassi ed erba, fino al cippo trigonometrico IGM (1394 m).
Dalla vetta si gode uno splendido panorama sulla Valle Caudina e sui Monti del Partenio,
scorgendo nelle giornate limpide, il Vesuvio, i Monti Lattari, il Golfo di Napoli e le isole
dell’arcipelago partenopeo. In discesa  un comodo sentiero con tornanti in faggeta raggiunge
località Quattrovie (1220 m) ove si devia a destra e si segue un ampio viottolo in un abetaia
fino alla strada rotabile nei pressi dei ruderi dell’ex albergo Taburno (1016 m).

Osservazioni storico naturalistiche
Il Monte Taburno, descritto da Giustino Fortunato nel 1877, come un picco solitario e maestoso
che si inabissa sui campi sottostanti… tutto ammantato di superba vegetazione, è formato
da un enorme blocco calcareo di età mesozoica con pareti molto ripide evidenti a sud dalla
Valle Caudina ed a nord in alcune pareti interne. Per fenomeni carsici presenta numerose
grotte sui versanti sud ed ovest tra le quali spicca quella  di San Simeone a Bucciano con
affreschi rupestri. Interessante da un punto di vista storico il paese di Montesarchio, sul
promontorio ove si trovava l’antica città sannita Caudium,con il castello longobardo (sede
del Museo Nazionale Caudino con reperti d’epoca romana,
preromana e sannita) che domina la valle in cui ebbe luogo,
nel 321 a.C., la famosa battaglia delle Forche Caudine che
vide i sanniti sconfiggere i romani. Degni di nota i ruderi
dell’acquedotto Carolino, opera di Luigi Vanvitelli, che
convogliava le acque delle sorgenti del Fizzo  da Bonea
verso le cascate della Reggia di Caserta ed i resti di epoca
romana di cisterne, della villa ritenuta di Cocceio in Bonea
ed un acquedotto in località Cirignano.

Descrizione
Questo itinerario, parte del tratto Bucciano-Solopaca del Sentiero Italia percorso
da Giustino Fortunato nel 1877 e descritto sulla rivista “L’Appennino Meridionale”,
inizia  a quota 1051, nei pressi di un parcheggio sulla strada asfaltata che da

piano di Prata conduce al Taburno, da un sentiero che si percorre fino a località campo di
Cepino  ampia conca carsica chiusa. Attraversando il pianoro, sul versante sud, si arriva a
Campo di Trelleca (1077 m), altra conca carsica con diversi inghiottitoi, dove si risale un
leggero pendio fino ad incrociare una sterrata che, percorsa in direzione est, attraversa una
splendida zona panoramica con ampia vista sul paese di Sant’Agata dei Goti e i monti
circostanti. In discesa a quota 1080 si abbandona la sterrata deviando a sinistra in una
faggeta su un sentiero in salita che conduce ai ruderi della Caserma Pozzillo (1189 m) utilizzata
dai reali borbonici per la caccia. Si prosegue per Piano Melanio (1045 m), altra splendida
conca carsica aperta circondata da faggeta, in fondo alla quale a destra un sentiero conduce
in leggera salita in località Campigliano (1201 m) e successivamente a Quattrovie (1220 m).
Si riparte su un sentiero nel bosco di faggi che con comodi tornanti conduce alla cresta a
pochi metri dalla vetta del Taburno (1394 m) ove c’è una grande croce in ferro e, infisso nella
roccia, il cippo trigonometrico dell’IGM. Il panorama si estende verso i paesi della valle
Caudina, la catena dei Monti del Partenio e, in lontananza, i Monti Lattari, il Vesuvio con le
isole dell’arcipelago partenopeo, i Monti del Parco Nazionale d’Abruzzo, la Maiella ed il Matese.
Si ridiscende, insieme  al gruppo che ha raggiunto la vetta per la cresta sud-est, ed arrivati
alle Quattrovie si gira a destra seguendo un comodo sentiero a tornanti nell’abetaia sino ad
arrivare sulla strada rotabile nei pressi dei ruderi dell’ex albergo Taburno (1016 m).

Osservazioni storico naturalistiche
Il Monte Taburno fa parte del massiccio Taburno Camposauro che ricade nel territorio
dell’omonimo Parco Regionale, ad ovest di Benevento;  il profilo, dalla città,  ricorda quello
di una donna sdraiata  da cui l'appellativo "Dormiente del Sannio". Costituito da una dorsale
carbonatica, divisa da una depressione tettonica (piana di Prata) che lo separa dall’altra

dorsale, il Camposauro rappresenta un’area
estremamente interessante per gli aspetti
paesaggistici, geologici (fenomeni carsici con
presenza di conche, doline, grotte carsiche con
affreschi rupestri, geositi di valenza internazionale
- cava di marmi policromi Uria di Vitulano) e per
la presenza di elevata biodiversità floristica con
più di seicento specie censite di cui molte endemiche
e rare presenti sulle pareti rocciose e nei prati.

Descrizione
L’escursione ha inizio dal parcheggio delle Ripe della Falconara (1326
m), per un comodo sentiero si giunge al pianoro di Campolaspierto a
quota 1293, lo si attraversa verso nord-est, fiancheggiando la recinzione
di una riserva faunistica, salendo poi su una comoda strada di servizio

forestale, si volta a sinistra al primo tornante per proseguire verso Collelungo a quota
1626. Qui si incrocia il Sentiero Italia che sale dal Rifugio Acqua degli Uccelli e sul sentiero
segnato, orientati a nord, si giunge sulla vetta del Monte Termino (1806 m).
Dalla vetta è possibile scorgere buona parte dell’Appennino campano. Sul versante sud-
ovest, si possono ammirare le pareti di aspetto dolomitico con il Vallone del Matrunolo a
sud, mentre verso nord-est, l’immenso anfiteatro a ferro di cavallo, origina una serie di
valloni secondari che degradano su altopiani carsici.
Si riscende nuovamente fino a Collelungo, dove si volta a sinistra per il Sentiero Italia per
giungere al vecchio Rifugio della Forestale in zona Acqua degli Uccelli.
Proseguendo in discesa e passando per le Punte del Lagariello e giungere ai Piani d’Ischia
(1220 m). Dopo aver attraversato la SS 574, si prosegue per tutto il pianoro verso sud-
sud-ovest entrando nel fitto bosco, dopo un breve tratto in salita, si scende alla sorgente
di Candraloni e all’omonimo inghiottitoio, fenomeno carsico di rara bellezza (1157 m).
Si risale per una comoda sterrata, si incrocia l’86ª tappa del Sentiero Italia e, ammirando
la particolare vegetazione di faggi, si giunge alla risorgenza dell’Acqua delle Giumente.
Si costeggia il laghetto dell’Acqua della Madonna, giungendo subito dopo ai piani di
Verteglia a quota 1185.

Osservazioni storico naturalistiche
Il convento di San Francesco a Folloni
sorge a Montella e deve il suo nome
al luogo dove, secondo la leggenda,
fu fondato dallo stesso San Francesco
nel 1222.
Il convento ospita tutt'ora una piccola,
ma attivissima, comunità monastica
ed è sede di un museo e di una
biblioteca ricca di molti manoscritti.

Descrizione
Da Summonte (sub monte, sotto il monte), piccolo comune alle falde orientali del Partenio,
il percorso si inoltra, dopo un tratto di strada lastricata, attraverso uno stretto sentiero
a mezza costa tra boschi di castagn i, faggi e querce partendo dai 700 metri fino a
raggiungere la chiesa rupestre di S. Silvestro posta a quota 925.
Dalla chiesa di S. Silvestro il sentiero si inerpica attraverso un ripido canalone in direzione
est raggiungendo quota 1000 da dove è possibile ammirare il paesaggio sottostante.
Si prosegue su sterrata, attraversando boschi di faggio e, aggirando il Monte Vallatrone,
si giunge ai 1256 metri della località detta “Sopra l’Arenella”.
Un successivo breve tratto su strada asfaltata permette agilmente di incontrare il Rifugio
Forcetelle a quota 1224.
Dal rifugio, su sterrata prima e su sentiero poi, entrambi interamente al coperto di boschi
di faggio, si attraversa la località detta Cupitelle fino a raggiungere quota 1425, passando
accanto ad antiche “nevere”.
Dalla località Cupitelle si perde quota fino a giungere nel pianoro carsico di Campo Maggiore
a quota 1388. Si attraversa il campo per poi risalire, passando per altri due piccoli pianori,
sul Monte Calvarine (1406) da dove è possibile osservare i Monti Lattari, Punta Campanella,
Capri, Monte Somma ed l’isola di Ischia. Si ridiscende a Campo Maggiore e, attraverso un
antico sentiero di lavoro che offre alcuni terrazzi naturali che consentono suggestivi scorci
panoramici, si giunge al Santuario di Montevergine.

Osservazioni storiche
Il Santuario di Montevergine fu eretto nel
XII da un giovane pellegrino Guglielmo
da Vercelli ed è dedicato alla Vergine
madre. Nella nuova Basilica costruita nel
1950, in stile romanico a tre navate vi è
un monumentale Trono realizzato in marmi
policromi che conserva un’immagine della
Madonna della fine del XIII secolo.
L’abbazia ha nascosto la Sacra Sindone
durante la seconda guerra mondiale.

Descrizione
Il percorso è tipico dell’ambiente alburnino, svolgendosi in un reiterato su e giù, tra dossi
e doline, senza particolari emergenze panoramiche ed essendo invece destinato alla scoperta
ed alla contemplazione (almeno nella loro parte atriale) di alcune delle più importanti cavità
del massiccio. Inizio e termine del percorso è il Casone Ausineto situato a quota 1136,
fondamentale punto di riferimento per i numerosi speleologi provenienti da tutta Italia,
raggiungibile da S. Angelo a Fasanella. Il tracciato prevede una sorta di circuito di circa 20
chilometri, prima lungo il Piano di S. Maria (1071) e quindi per i Varroncelli (1048) e la
Caulata (841); si risale poi alla cima di Costa Palomba (1125); si ridiscende verso le Gravacine
(1032); si raggiunge la Chiesa della Madonna della Montagna (1162) e successivamente la
valle del Sicchitiello (1103). Si attraversa il verde e ondulato pianoro dell’Aresta (1124) e
quindi quello de La Pila (1163). Dal Casone dell’Aresta (1160) si ritorna al Casone Ausineto
(1136). Tra le grotte più interessanti che si snodano lungo l’itinerario spiccano per bellezza
la Grotta di Frà Gentile, dal nome del leggendario brigante che qui trovò rifugio, la Grava
del Fumo, così chiamata dalla nebbiolina che si forma in vicinanza del suo ingresso a causa
di fenomeni di condensazione del vapore acqueo, e la conca dei Varroncelli, spettacolare
anfiteatro naturale racchiuso tra rocce calcaree.
La Grava dei Gentili detiene il primato di profondità tra gli ipogei della Campania (-484 m
dall’ingresso) e, a causa della sua pericolosità dovuta alla captazione delle acque superficiali
del bacino della Caulata, fu teatro nel 1983 di un incidente in cui perse la vita uno speleologo
pugliese. Tra le grotte di particolare interesse esplorativo presenti lungo il percorso vi sono
la Grava dei Vitelli, con i suoi spettacolari pozzi verticali Carmen e Moana, l’Inghiottitoio
delle Gravacine, la Grava d’Inverno, l’Inghiottitoio de La Pila e gli Inghiottitoi del Piano di
S. Maria: da questi ultimi è possibile raggiungere la Galleria del Torrente, fiume sotterraneo
ad oltre 400 m di profondità dalla superficie, che raccoglie le acque inghiottite dalle principali
grotte della zona.

Osservazioni storiche
L’escursione comprende inoltre anche la visita all’area
dell’Antece, misterioso bassorilievo di roccia che
raffigura un guerriero con scudo e lancia posto a
guardia della valle, lungo un verosimile tracciato
che collegava la regione lucana e quella paestana.
Gli studi più recenti  collocano il sito (patrimonio
UNESCO) nell’età del bronzo e ne indicano il carattere
sacro, anche in ragione di talune vasche sacrificali
scavate nella roccia.

Descrizione
L’accesso più agevole è quello dal Vallo di Diano, in località Vallescura (1230) di Monte San
Giacomo, ove inizia il suggestivo percorso dell’“Acqua che suona” in prevalente direzione
ovest, talora ripido, ma allietato da un torrente che scorre rumoroso. Il sentiero, dopo circa
un’ora, all’ombra di monumentali faggi  sbuca sul Piano degli Zingari con la fontana omonima.
Si sale poi nel bosco, detto dei Timponi, fino ad incrociare la lunga strada sterrata che parte
poco dopo Piaggine e che costituisce un ottimo tracciato per lo sci di fondo escursionistico.
In breve si raggiunge (tenendo a sinistra) il pianoro ai piedi del monte, dove c’è il Rifugio
Cervati accompagnato da una gelida fontana. Attraversato il prato, si risale fino ad incrociare
il Sentiero dei Pellegrini, proveniente da Sanza, destinato a raggiungere il cennato Santuario
della Madonna della Neve. Qui inizia l’erta finale, giustamente denominata “Chiaia Amara“,
da qualche anno contornata da una lunga staccionata e munita di gradini che dovrebbero
agevolare la salita faticosa (e malagevole in caso di neve ghiacciata), che termina alla
Crocella, un piccolo valico tra le rocce. Da qui a destra è visibile il Santuario nuovo verso
cui prosegue il sentiero e verso sud la cima tondeggiante che domina un circo glaciale. Per
raggiungerla si può scendere nel suggestivo pianoro (uno dei tanti, detti “pozze del Cervati“)
per poi risalire, oppure proseguire a sinistra con percorso accidentato fra scomode roccette,
guadagnando, senza perdere quota, la cresta che porta in cima presso il cippo trigonometrico,
munito di Libro di Vetta dal CAI di Salerno. Amplissimo è il panorama: a nord verso i
contrafforti del Motola (1700) e del Cocuzzo delle Puglie (1411), più lontani gli Alburni e
i Picentini; a sud verso una serie indefinita di rilievi culminanti sul mare con la inconfondibile
parete del Monte Bulgheria.

Osservazioni storico geografiche
Il Monte Cervati con la sua quota di 1899 metri, pur confuso nella complicata orografia del

Cilento, è facilmente percettibile per la sua forma
di bastionata allungata da nord-ovest a sud-est,
finalmente segnata dalla neve sino alla tarda
primavera. Assai caratteristica è la zona sommitale,
costituita da un altopiano recante una ventina di
gobbe superiori ai 1800 metri e da corrispondenti
depressioni rocciose; scendendo leggermente lungo
un sentiero del versante di nord-ovest, si raggiunge
il famoso e antico Santuario rupestre della Madonna
del Cervati, costituito da una piccola grotta, luogo
del pellegrinaggio degli abitanti di Sanza che recano
annualmente detta statua sul monte.

Descrizione
Partenza dalla Reggia di Quisisana di Castellammare di Stabia (125 m) seguendo un percorso
in ripida salita sull'antica via della neve che portava questa preziosa merce dal Castellone
(Faito) al porto di Castellammare di Stabia per rifornire con navi Napoli, l'allora più popolosa
città italiana.
Durante la salita sarà possibile ammirare tutta la Piana Campana a sud del Vesuvio con
lo sfondo del vulcano più famoso del mondo, i monti di Sarno e l'Appennino Campano dalla
dorsale di Avella al Terminio.
Visita alla Chiesa di S. Michele (1261 m) e ascesa finale al Molare, la vetta più alta dei
Monti Lattari (1444 m) da cui è possibile ammirare i due golfi di Napoli e Salerno e tutta
la penisola Sorrentina fino a Capri.
Successiva discesa fino al bivio per la Conocchia e breve salita sulla vetta omonima, a
quota 1314.
Discesa al Pian del Pero (1158 m) e, quindi, salita al piazzale della Funivia (1102 m).

Osservazioni storico naturalistiche
Nel VI secolo dopo Cristo gli stabiesi subirono continue scorrerie da parte dei Longobardi
che si trovavano a Benevento. Per sfuggire a tale situazione l’intera cittadinanza si rifugiò
sul Monte Auro, antica denominazione del Monte Faito. L’Anonimo Sorrentino, narra che
sulla cima più alta di questa montagna, nel luogo che oggi viene chiamato Molare, apparve,
in una notte di tempesta, l’Arcangelo Michele. A ricordo di questa apparizione fu eretto,
nello stesso luogo, un piccolo tempio. Dal Molare si gode una vista amplissima: il Taburno
ed i monti del Matese, i monti di Avella, le cime che sovrastano Sarno, i Picentini, il
Cerreto, Monte Finestra, gli Alburni, il Golfo
di Napoli ed il Vesuvio.
Si possono ammirare le rocce calcaree  e
calcareo dolomitiche stratificate dal colore
chiaro che fanno assomigliare il Faito quasi
ad una vallata alpina.
Tali rocce si sono formate nel Cretaceo, come
dimostrano i fossili rinvenuti in esse (rudiste,
foraminiferi ed alghe caratteristiche).
L'itinerario attraversa bellissimi boschi di
faggi secolari dai quali è derivato
etimologicamente il toponimo Faito.

Descrizione
Percorso a mezza costa per antiche vie di comunicazione e scalinate, tra oliveti e limoneti.
Partiti dalla stazione della Circumvesuviana di Sorrento (50 m) si percorre via degli Aranci
e passando dalle località di Capodimonte, Monte Corbo (240 m) e Arolella, si raggiunge
il paese di Massa Lubrense (50 m), stazione climatica in bellissima posizione panoramica
sul golfo di Napoli.
Successivamente si giunge all’Annunziata (229 m), con la bellissima villa Rossi dalla quale
Gioacchino Murat dirigeva la sua flotta contro gli inglesi per la conquista di Capri.
Quindi a Marina della Lobra (5 m), un delizioso porticciolo nei pressi del quale, se il tempo
lo permette, si può fare un bel bagno.
E’ prevista una visita al limoneto dell’agriturismo il Giardino di Vigliano con degustazione
facoltativa di torta con marmellata di limoni, pane casereccio con olio extra vergine di
oliva, limonata e limoncello. A Capo di Sorrento (30 m) si visitano i resti della villa romana
di Pollio Felice, una vastissima e sontuosa dimora risalente al I sec.
A Sorrento si passa per Marina Grande, la marina dei pescatori, il chiostro di S. Francesco
del XIII secolo, la piazza Tasso, e ci si affaccia sul Vallone dei Mulini.
L’escursione termina con il ritorno presso la stazione della Circumvesuviana.

Osservazioni storico naturalistiche
L'itinerario si svolge nella parte più occidentale della Penisola Sorrentina di fronte all'isola
di Capri. Sorrento si distende armoniosamente sopra un alto terrazzo tufaceo, che domina
a picco il mare da un'altezza di 50 metri, in mezzo ad una rigogliosissima vegetazione.
Fu abitata fin dall’antichità, come dimostrano vari ritrovamenti di epoca, greca, etrusca

e romana.  Molte sono le testimonianze
relative al periodo romano.
Molte vicissitudini colpirono Sorrento,
e le zone che si attraverseranno durante
l'escursione, in epoca storica.
Fu assediata, conquistata e contesa da
Goti, Bizantini, Normanni, Borboni e
Francesi.
Dal ‘300 al ‘500 le popolazioni locali,
per difendersi da continui attacchi dei
sanguinari pirati Saraceni, costruirono
le torri di avvistamento che, lungo la
costa, sono ancora oggi visibili.

Descrizione
Il percorso inizia partendo dal piazzale della millenaria Abbazia Benedettina (363 m),
fondata nell’anno 1011, ubicata a Corpo di Cava (frazione di Cava de’ Tirreni). Si scende
dalla sinistra del piazzale per una stradina a ciottoli, si attraversa il torrente Bonea su di
un ponticello, dirigendosi verso destra seguendolo per un piccolo tratto, piegando poi a
sinistra seguendo la segnaletica CAI-Sentiero n. 300 (già 00 - Alta Via dei Monti Lattari),
proseguendo per boschi di castagno fino a Capodacqua (566 m) in cui è presente una
fontana perenne. Di qui in salita, si raggiunge il piccolo valico di Cappella Vecchia (690
m), punto panoramico (Golfo di Salerno, Picentini, Alburni). Proseguendo tra una magnifica
vegetazione di macchia mediterranea, utilizzando il panoramico sentiero che si affaccia
sulla Costa d’Amalfi, dopo aver goduto della bella visione dell’abitato di Cetara, si raggiunge
la sorgente di “Acqua Fredda” dove sarà ugualmente possibile rifornirsi di acqua. Oltrepassata
la sella, proseguendo diritto, dopo un rudere di cinta muraria, deviando sulla sinistra, si
raggiunge la vetta del Monte Avvocata (1014 m) con magnifico panorama sulla Costiera
Amalfitana e dintorni. Dalla vetta scendendo, passando prima per il “Belvedere”, ove è
posta una lapide in ricordo all’alpinista Francesco De Simone-Niquesa, qui perito nel 1921,
poi davanti ad una grotta, un tempo ricovero di briganti, si arriva al Santuario dell’Avvocata,
a quota 873 metri.
*L’escursione con difficoltà E prevede il ritorno alla Badia di Cava de’ Tirreni utilizzando
il medesimo percorso dell’andata.
Coloro che scenderanno a Maiori, invece, usciti dal piazzale del Santuario, proseguendo a
destra sotto le mura dello stesso, potranno visitare la grotta dell’apparizione. Poi seguendo,
in discesa, il sentiero CAI n. 307 (già 7), passeranno per la località Santa Maria ove sgorga
una ulteriore piccola sorgente di acqua potabile. Tra gradini e gradoni attraversando
profumati limoneti, verrà raggiunta la spiaggia di Maiori, sempre in Costa d’Amalfi.

Informazioni storico naturalistiche
Il tracciato si svolge tutto lungo il tratto meridionale costiero dei Monti Lattari ove affiorano
estesamente, dolomie e calcari dolomi tici della piattaforma Campano Lucana di età
mesozoica. La morfologia è controllata dalla tettonica recente distensiva che ha generato
faglie dirette, con andamento sia appenninico sia antiappenninico. I piani di faglia
disegnano, lungo la dorsale, una miriade di pareti che rendono il paesaggio particolarmente
suggestivo. Il Santuario dell’Avvocata è meta di pellegrinaggi popolari sia da Cava che da
Maiori. Sorge là dove, secondo la leggenda, un pastore vide una colomba e, seguendola,
scoprì una grotta dove la Madonna promise di essere la sua “avvocata” se in quel luogo
fosse edificata una chiesa. La chiesa fu costruita nel ’500 ed appartenne fino al 1807 ai
Padri Camaldolesi. Attualmente dipende dalla Badia della SS. Trinità di Cava de’ Tirreni.

*Dislivello:
 650 m

Durata: ore 4.30
Difficoltà: E

Parco Regionale dei Monti Lattari

Dislivello:
 610 m

Durata: ore 4.30

Difficoltà: E

MONTE FALERIO DA ÀLBORI

Descrizione
Il  percorso ha inizio a Dragonea (330 m), frazione alta di Vietri sul Mare, percorrendo
dapprima le caratteristiche stradine del Casale di Iàconti, poi la pedonabile segnata come
“Le vie dei sentieri”, che porta alla piazzetta della deliziosa Álbori (264 m), anch’essa frazione
di Vietri sul Mare. Si imbocca via Capodimuro (sentiero CAI 303) in direzione sud-ovest per
giungere, in presenza di una lieve brezza marina e senza difficoltà accanto alla Sorgente
del Cesare (270 m) ove ciuffi di capelvenere coprono le umide rocce. Sulla destra della
cascata, il percorso procede in netta salita nel Bosco Croce sfruttando molteplici tracce sino
ad intercettare l’ultimo tratto di un antico sentiero che porta al valico di quota 575 metri,
a nord-ovest del Monte Falerio. Percorso un breve tratto in cresta e su traccia, inizia la breve
ascesa al Falerio (684 m), la cui ampia sommità consente la sosta di un notevole numero
di escursionisti permettendo loro la visione di tutto il golfo di Salerno sino a Punta Licosa,
dei Monti Picentini ed Alburni, oltre che ai sottostanti nuclei di Marina di Vietri e di Cetara.
Discesi dal Falerio, il sentiero 303 porterà a raccordarsi, dinanzi alla “Cappella vecchia” (692
m), al più famoso 300 (già 00) che attraversa tutta la Penisola Sorrentina dalla Badia di
Cava de’ Tirreni a Punta Campanella; un breve tratto in direzione nord poi, ad est, l’incrocio
con il sentiero 301 permetterà, passando per “Cappella Nuova” (504 m) di scendere a Iàconti
ed infine a Dragonea, per terminare non solo questa escursione, ma anche la XIII Settimana
Nazionale dell’Escursionismo.

Osservazioni storico naturalistiche
Álbori, inserito nella guida dei Borghi più belli d’Italia, ha mantenuto l’architettura mediterranea
originaria di origine marinara ed appare sospeso fra mare e monti, incastonato sotto le verdi
pendici del monte Falerio e sopra il tratto più meridionale della costiera amalfitana, illuminato
dalla luce riflessa dall’ampio specchio d’acqua del golfo di Salerno.
Al centro dell’abitato, tra i colori vivi delle case quadrate con il tetto a cupola, scaglionate
a terrazze ed addossate le une alle altre
tra stretti vicoli, sorge in una piccola piazza
con gradoni la chiesa dedicata a Santa
Margherita di Antiochia, che conserva
pregevoli affreschi di scuola napoletana.
Nel verde dell ’Oasi WWF di Bosco
(Benedetto) Croce sono presenti le specie
tipiche dell ’area mediterranea : leccio,
corbezzolo, ginestra, mirto, alloro, erica
arborea, rosmarino e timo, mentre in angoli
più nascosti è presente la piccola pianta
carnivora Pinguicola hirtiflora.

Descrizione
Dal cancello di Ercolano (492 m) della Riserva parte uno stradello in una splendida pineta
mista con pini domestici e marittimi in associazione con lecci, fra ginestre odorose ed orchidee
selvatiche. Dopo circa tre km si giunge alle Baracche Forestali (604 m) dove si devia a sinistra
e dopo altri 300 metri circa si giunge ad un incrocio con interessanti opere murarie a secco
di età borbonica per la regimentazione delle acque piovane. Tenendosi a destra lo stradello
attraversa la colata lavica del 1944, colonizzata dal lichene argenteo Stereocaulon Vesuvianum,
con ampi panorami su Ischia, Capri e Monti Lattari; in breve si giunge all’incrocio con il
sentiero storico della Strada Matrone (615 m), che si prende salendo a sinistra. Dopo circa
un km, nel gomito di un grosso tornante a quota 735, si imbocca sulla destra un sentierino
nel lapillo sciolto, immerso fra ginestre etnee arborescenti, che ci conduce allo slargo ‘La
Marca’ (780 m), con bella visuale sul Gran Cono del Vesuvio, e sull’orlo calderico del Monte
Somma con la sua cima più alta, Punta Nasone (1131 m).
Attraversato lo slargo, si prende il sentiero a gradoni che sale ripido sulla cresta del Somma
e che domina dall’alto la magnifica Valle dell’Inferno; ai Cognòli di Levante si osserva un
affioramento di lave a corda particolarmente contorte, inciso da un profondo crepaccio,
superato il quale si scende sul sentiero a sinistra giungendo al fondo della Valle, ad un largo
pianoro naturale denominato sulle carte ‘il Teatro’ (870 m), uno dei luoghi più suggestivi del
Vesuvio, circondato da belle pareti laviche in cui si osservano dicchi verticali, in contrasto
con le giaciture degli strati lavici suborizzontali, inoltre si ammira un arco naturale di forma
ellittica nella roccia. Dopo una sosta al Teatro, si prosegue sul sentiero che in leggera salita
ci porta attraverso una scaletta in legno ad una sterrata dalla quale, deviando a sinistra, si
giunge ad un piazzale con una costruzione rossa di recente ristrutturata dove termina la
Strada Matrone; da qui si prende il panoramico sentiero in lapillo incoerente che aggira a
mezza costa il versante orientale del Gran Cono, delimitato recentemente da una palizzata

in legno ad opera dell’ Ente Parco; si
oltrepassa un ponticello su di un ‘crepaccio’
nel lapillo, e si perviene infine sull’orlo del
cratere del Vesuvio alla ‘Capannuccia’ delle
Guide (1170 m) alle cui spalle si sale su
sentierino ripido verso la vetta del Vesuvio
(1281 m) che, per motivi di sicurezza, non
è ancora consentita ufficialmente ai turisti.
Terminata la salita, si percorre l’orlo craterico
verso nord-ovest e si scende poi sul sentiero
turistico verso il piazzale di parcheggio a
quota 1000, dove termina il nostro itinerario.

Divino! Quel sentiero sospeso magicamente al centro della Costa d’Amalfi, utilizzato dai
leggendari immortali per raggiungere il mare di Positano e salvare Ulisse dalle ammalianti
Sirene. Nome appropriato per il panorama che si offre incantevole già a pochi minuti
dalla partenza, continua magicamente lungo tutto il percorso per il fascino caratterizzante
i luoghi e si sublima avvicinandosi alla meta, così da riuscire facilmente a sedurre, nei
secoli, i suoi frequentatori.
“E’ questo il paesaggio che, dall’alto del Sentiero degli Dei, si apre al nostro sguardo: è
lo scenario di quella estrema ansa della Costiera Amalfitana che guarda verso ovest, verso
l’isola di Capri, quella costa ripida, afosa, con le montagne cristalline ove si abbandonano
gli dei di oggi e si scopre di nuovo un sé stesso perduto, mediterraneo, anteriore”: agli
inizi del secolo scorso lo scrittore inglese David Herbert Richards Lawrence immortalava
così il paesaggio de “la via degli incanti” per sottolineare la struggente bellezza dei
panorami e le immense ricchezze naturalistiche.

Descrizione
Il classico, mitico Sentiero degli dei inizia a Bomerano (636 m), frazione occidentale
di Agerola per giungere a Nocelle (443 m), frazione orientale della “romantica città” di
Positano: noi lo percorreremo - il 4 ottobre - utilizzando la ‘opzione bassa’ dal valico
di Colle la Serra (578 m) verso il Vallone Grarelle, mentre il 7 ottobre seguiremo la
‘opzione alta’, da non confondere con il Sentiero degli Dei Alto! La Grotta Biscotto e
gli insediamenti rupestri, il Pinnacolo e il Colle la Serra sono i primi messaggeri degli
scorci panoramici che ci accompagneranno, fra le eriche ed i corbezzoli, sorvolando
fantasticamente Praiano e Positano, con gli occhi ipnotizzati dalle inconfondibili sagome
de Li Galli e dei Faraglioni galleggianti sulla ampia tavola blu. Dall’abitato di Nocelle,
una strada pedonabile ci avvicinerà alla frazione Montepertuso (350 m) nel versante
roccioso posto a monte e ben visibile dal sentiero, ultimamente attrezzato con vie di
roccia di diverse difficoltà. Infine, seguendo la provinciale raggiungeremo la frazione
Corvo di Positano, termine del nostro andare.

Osservazioni storico naturalistiche
Il Sentiero degli Dei, percorso fin dall’antichità dalle popolazioni di pastori che da
Agerola scambiavano i prodotti della pastorizia con il pescato di Positano, fu riscoperto
nel secolo scorso da Ettore Paduano, socio della Sezione CAI di Napoli, ricordato con
gratitudine da una lapide sulla guglia (il Pinnacolo) prima di Colle la Serra. L’area
attraversata dall’escursione è parte integrante della Costa d’Amalfi e, come tutta la
catena appenninica, si è costituita prevalentemente fra il Miocene ed il Pliocene Medio
con il succedersi di fasi tettogenetiche compressive e distensive che hanno smembrato
e dislocato precedenti strutture originatesi in ambiente di piattaforma carbonatica. La
presenza umana in epoche passate è testimoniata da ruderi visibili lungo il percorso.

Descrizione
Da Monterone, frazione di Forìo, si raggiungono dapprima la cappella di S. Antonio Abate,
realizzata dalla corporazione dei Ciucciai nel primo ’900, e poi la chiesa di S. Maria al
Monte, in parte per stradine, vecchi sentieri o mulattiere ancora praticabili, transitando
per terrazzamenti panoramici sulle isole pontine. Si entra poi nel castagneto impiantato
nell’800 dai Borbone al posto di antichi vigneti, transitando tra antiche case scavate nella
roccia, abitate fino al ‘600. Quindi si sale decisamente fino a quota 700 circa in un bosco
di lecci; da qui rapidamente si giunge in vetta al Monte Epomeo (787 m), per godere di
una panorama a 360°, da Punta Licosa a sud al Circeo a nord. La successiva discesa avverrà
per i boschi della Falanga; poi, passando per Pietra dell’Acqua e Bocca di Serra, si scende
a Serrara ed infine, con una lunga scalinata, a Sant’Angelo d’Ischia, termine dell’escursione.
Rientro con bus di linea a Ischia Porto.

Osservazioni storico naturalistiche
Insieme a Procida e a Vivara, Ischia è la più grande delle isole flegree del golfo di Napoli
e, per la bellezza del suo paesaggio, le lussureggianti pinete, i vigneti, i castagneti e gli
agrumeti, è detta� isola verde. Abitata già dal neolitico, fu poi colonizzata dai Greci Eubei
col nome Pitecusa, la più antica colonia greca del Mediterraneo occidentale (VIII sec. a.C.),
e importante crocevia commerciale. Gli stessi fondarono poi Cuma e Partenope. Conquistata
da Roma, nel corso dei secoli seguì il destino del meridione d’Italia, rimanendo assoggettata
ai domini che si susseguirono, fino ai Borbone.
L’isola è un campo vulcanico che si erge per circa 900 m dal fondo del mare, costituita
per la maggior parte da depositi di eruzioni, effusive ed esplosive, che hanno costruito
edifici vulcanici, alcuni dei quali ancora ben visibili, altri del tutto smantellati o sepolti.
L’eruzione del Tufo Verde dell'Epomeo, circa 55.000 anni fa, ha segnato la storia geologica
dell'isola: nella caldera originaria (depressione circolare formatasi dopo l’eruzione),
inizialmente sommersa dal mare, circa 33.000 anni fa ebbe inizio un complesso fenomeno
di risorgenza che portò al sollevamento delle rocce depositatesi fino a formare l'attuale
monte Epomeo. Esso quindi non è un edificio vulcanico, ma ha raggiunto la forma e la
posizione attuale per il movimento verso l'alto di un blocco di roccia vulcanica (horst
vulcano-tettonico), probabilmente causato da un aumento di pressione all'interno della
camera magmatica per l'immissione di nuovo magma. Il tufo verde che lo caratterizza deve
la tipica colorazione al deposito in ambiente subacqueo e al lungo contatto con l'acqua
di mare. Grazie quindi alla sua origine vulcanica, Ischia dispone di molte sorgenti termali
naturali, che, già note ai Greci, divennero celebri grazie ai Romani (citate da Omero,
Virgilio, Plinio e Strabone) e furono famosissime nell'800 e ‘900, sono tuttora una delle
maggiori attrattive dell’isola.

Descrizione
Il percorso del sentiero n. 2 del Parco Nazionale del Vesuvio inizia da una sbarra (500 m)
lungo un tratto asfaltato e poi sterrato che sale a tornanti ad uno spiazzo (largo Prisco, 710
m). Qui alla biforcazione ci si tiene a sinistra e si continua a salire in uno splendido bosco
mesofilo fra castagneti, varie specie di pini (marittimi, domestici, d’Aleppo), lecci, aceri,
ontani e robinie, immersi nella macchia mediterranea con ginestra, elicriso, valeriana, mirto,
corbezzolo, fillirea, lentisco. Usciti dal bosco si giunge al panoramico slargo ‘La Marca’ (780
m), si piega decisamente a destra sul sentiero a gradoni che sale ripido sulla cresta del Monte
Somma e che domina dall’alto la magnifica Valle dell’Inferno ed il fiume di lava del 1944;
ai Cognòli di Levante si osserva un affioramento di lave a corda particolarmente contorte,
inciso da un profondo crepaccio, superato il quale si prosegue lungo la cresta su sentierino
stretto ed a tratti scosceso, lungo cui la visuale spazia sui Monti Lattari, Punta Campanella
e Capri.
Proseguendo in saliscendi su lapillo sabbioso si sale infine ai Cognòli di Ottaviano (1112 m),
una anticima del Somma, osservando alla nostra destra la vetta di Punta Nasone (1132 m).
Dopo una sosta, si ritorna indietro sulla cresta ad una selletta (1001 m) dove si imbocca sulla
destra un ripido sentierino su ghiaione di lapillo che scende dalla cresta del Somma e che
ci conduce sul fondo della Valle dell’Inferno, a un largo pianoro naturale denominato sulle
carte ‘il Teatro’ (870 m), uno dei luoghi più suggestivi del Vesuvio, circondato da belle pareti
laviche in cui si osservano dicchi verticali, in contrasto con le giaciture degli strati lavici
suborizzontali, inoltre si ammira nelle pareti laviche un arco naturale di forma ellittica nella
roccia. Si prosegue sul sentiero e in leggera salita si giunge ad una scaletta in legno che si
innesta su una sterrata dalla quale, deviando a sinistra, si giunge ad un piazzale con una
costruzione rossa di recente ristrutturata, dove termina la Strada Matrone. Da qui si prende
il panoramico sentiero in lapillo incoerente che aggira a mezza costa il versante orientale
del Gran Cono, delimitato recentemente da
una palizzata in legno ad opera dell’Ente Parco;
si oltrepassa un ponticello su di un ‘crepaccio’
nel lapillo, e si perviene infine sull’orlo del
cratere sommitale del Vesuvio in corrispondenza
della ‘Capannuccia’ delle Guide (1170 m).
Terminata la salita, si percorre l’orlo craterico
verso sud-ovest, osservando le stratificazioni
di lave e piroclastiti interne al cratere, e si
scende poi sul sentiero turistico verso il piazzale
di parcheggio a quota 1000, dove termina il
nostro itinerario.

Premessa
Di tutta la catena dell’Appennino che divide a metà l’Italia, la Montagna
del Matese – posto fra la Campania ed il Molise - è senza dubbio la
più importante per le quote permettendo di scorgere il Tirreno e
l’Adriatico.

1ª tappa:
Lago del Matese – la Gallinola – Pianellone – Capanna sociale Rifugio dell’Orso

Descrizione
Il trekking della durata di due giorni parte dalle sponde del Lago Matese (1015 m) e si
inerpica per l’ultimo braccio del Sentiero Italia che raggiunge il Molise, contraddistinto
dal sentiero 150 - 13D che verso nord raggiunge la Piana dell’Esule (1430 m), la cui
omonima fonte perenne permette di rifornirsi di acqua.
Ripartendo da questo pianoro si abbandona il Sentiero Italia per utilizzare la traccia 139
- 13E che, proseguendo verso nord-est raggiunge la cima della Gallinola posta a quota
1923 metri.
Mantenendosi sulla cresta, caratterizzata da varie gobbe, si prosegue in discesa costante
verso sud-est sino al Piano della Corte (1627 m), pianoro caratterizzato per la presenza,
al centro, di un abbeveratoio.
Lasciato poi alle spalle il sentiero 148-13H, in direzione sud-est, si raggiunge il belvedere
del Lago Matese detto il “Pianellone”, punto panoramico molto suggestivo (1390 m).
Dopo aver percorso tutto il Pianellone, all’interno di una stupenda faggeta di alto fusto,
si incontra un sentiero che si sovrappone
ad un tratto della pista per lo sci di
fondo Monte Orso, utilizzata nel periodo
invernale, con un estensione ad anelli
di 5 km e 7,5 km.
Poco dopo si incontra, a quota 1368
metri, la Capanna sociale Rifugio
dell’Orso dove termina la prima tappa
del trekking.

2ª tappa:
Capanna sociale Rifugio dell’Orso – Sella del Perrone – Macchia Strinata
– Monte Mutria – Bocca della Selva

Descrizione
Al mattino del secondo giorno del trekking del Matese, il cammino riprenderà dalla Capanna
sociale Rifugio dell’Orso (1368 m) costeggiando la strada di confine con il Molise nella
faggeta sottostante fino a raggiungere Serra del Perrone (1257 m).
Da qui inizia la traccia 156 - 15L che conduce dapprima in direzione sud-est a Serra di
Macchia Strinata (1629 m),  poi iniziare la risalita tra boschi di faggi e distese di pascoli
fino a raggiungere il crinale del Monte Mutria (1823 m).
Dopo una breve pausa per ammirare il paesaggio si discende attraversando le faggete e
percorrendo il sentiero 19A verso sud sino a raggiungere Bocca della Selva (1393 m),
località in cui termina il trekking.

Andare a piedi sul Matese…
…è un gesto quasi trasgressivo rispetto ai nostri tempi, ma nel contempo una meravigliosa
affermazione della nostra libertà. I nostri sensi si migliorano. All’occhio non sfuggono le
grandi distese fiorite, i boschi cedui, le faggete a portamento colonnari; le bianche nuvole
che a volo radente coprono e scoprono le alte cime, mentre il sole, con un ghigno ci avverte
che possiamo essere tranquilli o che potrebbe piovere. Le sensazioni del caldo, del freddo,
il contatto con la pioggia e con il vento; con la neve ovattata che addolcisce il paesaggio e
ci trasporta in una favola. Gli odori che si sprigionano dalle stradine dei borghi: odori di
salse, di spezie e…di feste. Odori che ogni stagione promuove: di foglie, di fiori, di erbe

aromatiche, di terra bagnata dalla recente
pioggia, i sapori aciduli delle corniole, la
dolcezza dei lamponi e delle more.
Tutto questo sarà il grande patrimonio
di chi, almeno per lo spazio di una vacanza
si spoglia dei mille problemi e si veste con
un bagaglio ridotto all’essenziale e si
prepara a far provvista di interiorità.

Sezione CAI di Piedimonte Matese

1ª tappa: Postiglione (650) - Grotta di S. Elia (860) - Varco Medoro
(1480) - Varco Valle dell’Arco (1545) - Monte La Nuda (1704 ) - Varco
Cicchiello (1600) - Monte Urto (1680) - Pozzo Sicchitiello (1400) -
Vuccolo dell’Arena (1526) - Rifugio Panormo (1320)

Descrizione
Dalla Piazza di Postiglione con direzione sud-est si sale lungo la mulattiera che conduce alla
Grotta di S. Elia, patrono degli Alburni. Da qui il percorso prosegue, alcuni metri prima della
grotta, lungo uno stretto sentiero segnato, all’inizio ripido e poi per poco in leggera discesa,
traversando verso sud-ovest.
Quindi riprende a salire a svolte nel bosco con pendenza accentuata fino ad uscire sulla
panoramica costa rocciosa di Pietrelisce, al cospetto della poderosa parete di Colle Medoro.
Si risale verso di essa fino a riprendere a sinistra un sentierino che rientra nel bosco e ne
percorre la base con andamento ondulato attraversando il tratto dissestato di una frana caduta
alcuni anni fa.
Lasciando poi il sentiero evidente che prosegue a sinistra, si sale per tracce lungo un valloncello
fino alla base delle rocce sovrastanti, dove non sembra esserci passaggio possibile. Verso
destra, invece, parte un piccola cengia percorribile, ulteriormente facilitata da un corrimano,
che permette di entrare nell’intaglio del Varco di Colle Medoro, con uno scorcio di suggestiva
bellezza sulle alte pareti rocciose.
Si esce quindi facilmente allo scoperto ammirando già l’immenso altopiano che si estende a
perdita d’occhio verso est, la mole inconfondibile della Nuda a sinistra ed il Monte Pizzuto
a destra. Seguendo preferibilmente il filo della  cresta, pur con qualche saliscendi, si raggiunge
la testata della Valle dell’Arco, dove giunge un sentiero dal bosco di Fao Fuso, quindi la
prateria della Nuda che caratterizza il versante sud della seconda cima degli Alburni.
Ammirato il grandioso panorama e firmato il Libro di Vetta installato dal CAI di Salerno, si
comincia a scendere nel bosco a nord della cima e facendo attenzione ai segnali si raggiunge
il varco tra le rocce intitolato dalla sezione al compianto Presidente Onorario Michele Cicchiello.
Con un ripida discesa si raggiunge un pianoro e seguendo la segnaletica si procede sempre
verso est traversando le Ripe Fernite o raggiungendo con una breve risalita la erta e
panoramicissima cima rocciosa di Monte Urto (ai locali nota come Monte Falcone).
Sempre lungo la cresta si scende poi al Varco del Tirone, dove c’è una piccola grotta all’inizio
del sentiero che scende a Sicignano. Con qualche saliscendi tra le rocce si continua al limite
del bosco raggiungendo il pianoro del Pozzo Sicchitiello e quindi il valico di Vuccolo dell’Arena,
importante via di comunicazione pedonale da Sicignano all’altopiano.
Si sale brevemente e lasciando a sinistra il sentiero per la cima del Monte Alburno in circa
mezz’ora si raggiunge il rifugio Panormo.

2ª tappa: Rifugio Panormo (1320) - Vuccolo dell’Arena (1526) - Monte
Alburno (1704) - Varco dei Cavalieri (1600) - Fontana Lauro Fuso (1372)
- Varco del Figliolo (1280) - Petina (650)

Descrizione
Dal rifugio Panormo si ritorna sul percorso precedente, poi un po’ prima del Vuccolo dell’Arena
si comincia a salire verso la cima degli Alburni lungo un facile sentiero segnato. Spostandosi
di pochi metri a sinistra ci si può affacciare sull’altissima parete con una spettacolare vista
su Sicignano degli Alburni e l’alta Valle del Sele. Poco oltre si attraversa una selvaggia zona
di inghiottitoi carsici, in uno dei quali la neve permane tutto l’anno. La salita finale è al
termine del bosco: è relativamente ripida ma non presenta difficoltà in quanto ampia e
tondeggiante è la gobba sommitale. La vetta (1704 m) è contrassegnata dal cippo trigonometrico
e consente un’amplissima visuale in tutte le direzioni.  Dal lato nord, a picco sotto la cima
sono visibili gli abitati di Sicignano e Petina, quindi il Vallo di Diano e i monti del gruppo
del Marzano-Eremita e della Basilicata. Verso sud lo sguardo si perde nelle immense faggete
che digradano verso la valle del Calore. Sia i precipizi settentrionali che la fitta ed estesa
foresta dell’opposto lato fanno degli Alburni  un mondo a sé, isolato e particolare, aggredito
ma non domato dalle numerose sterrate che lo solcano, ma che non facilitano la percorrenza
del suo ostico labirinto. Lungi dall’immergersi nel labirinto, dunque, occorre tenersi il più
possibile sulla dorsale nord. All’inizio della discesa la cresta va percorsa con attenzione in
un breve tratto affilato ed esposto, poi senza difficoltà zig-zagando tra le rocce si raggiunge
il bosco di alti faggi posto alla base del monte e il cosiddetto Varco dei Cavalieri (non indicato
sulle carte); una breve deviazione a sinistra permette di osservare l’imponente parete del
Braccio dell’Alburno. Da qui in avanti si cammina sempre in discesa su vecchie strade forestali,
passando prima per la sorgente dei Cavalieri (quasi scomparsa) e poi per la Fontana di Lauro
Fuso, perenne ed abbondante. Tra pianori carsici e doline con percorso rilassante, si giunge
infine al Varco del Figliolo. Qui sono presenti le suggestive torri di Petina o dell’Alburno, la
cui individuazione specifica è piuttosto controversa (Figliuolo, Figliulillo, Ripa Lunga, Ripa
Alata). Quella che viene solitamente indicata come il Figliuolo sfida ad una vertiginosa
ascensione, alpinistica nel suo tratto finale.
Il breve spazio sommitale, a picco su Petina,
a stento basterebbe per farvi appollaiare un
esperto stilita. Che si sia tentata o meno
l’ascensione, dopo il varco si discende per
comoda mulattiera, prima tra scarsi faggi
e quindi tra pingui castagneti per raggiungere
la strada asfaltata che reca a Petina.

Descrizione
Il percorso della prima tappa, di circa 14 km, parte dal Valico della Torre di
Chiunzi (656 m) e prosegue sull’Alta Via dei Monti Lattari (sentiero CAI n.
300 già 00), proveniente dalla Badia di Cava de’ Tirreni, con panorami
mozzafiato, tra boschi di castagno e macchia mediterranea. Lasciata la strada
asfaltata che conduce a Ravello, si segue l’indicazione per il Ristorante “La
Torre”, nei pressi del quale prosegue il sentiero dell’Alta Via, si continua per
Tuoro Stellante (880 m) passando accanto ad un casotto in muratura e

superando la Vena Scalandrone (1028 m), piccola parete di roccia che si scavalca facilmente.
Quindi, continuando su sentiero, poi salendo con minimo impegno, si perviene alla vetta
del  Monte Cerreto (1326 m), seconda cima dei Monti Lattari, da cui si gode un vasto
panorama. Proseguendo sul crinale in direzione ovest, con leggera pendenza si giunge ai
Piani di S. Erasmo (1090 m), poi all’Altopiano del Mègano (1070 m), riconoscibile per la
presenza di radi esemplari di piante secolari e alcune case disabitate, e si arriva al crinale
di Colle S. Angelo (940 m).
Sempre procedendo si incrocia sulla sinistra il sentiero CAI n 367 (già 67) che, scendendo,
porta nei pressi della galleria Agerolina detta delle “Palombelle”; quindi percorrendo un
piccolo tratto di strada si giunge al centro di Agerola, dove si pernotterà.

Informazioni storico naturalistiche
L’intero percorso si snoda lungo la dorsale carbonatica Monte Cerreto - Monte Cervigliano.
Siamo nel cuore dei Monti Lattari, lungo le creste centrali. Tutto il percorso è caratterizzato
da faglie dirette che, con andamento sia appenninico sia antiappenninico, dividono, l’intera
dorsale in numerosi blocchi appena modellati dalla dinamica esogena. Pareti spettacolari
che ci accompagnano fino alla estrema Punta Campanella prima e dell’Isola di Capri poi.
Il percorso intercetta tali lineazioni ed a volte le affronta con simpatiche e divertenti
arrampicate, mai pericolose (Vene dello Scalandrone). A volte il sentiero è reso scivoloso
dalla presenza di lapilli e pomici sciolte, frutto dell’ultima eruzione del Vesuvio (1944);
all’interno dei lapilli è possibile raccogliere cristalli di Augite sciolti (prismi esagonali
sormontati da tetto a due falde spioventi). Il Valico di Chiunzi mette in comunicazione
la valle di Tramonti con la piana del Sarno. Prende il nome dalla Torre di Chiunzi (ristrutturata),
avanzo di un castello dell’ XI secolo.
Agerola, già nota ai tempi di Galeno, situata su di un magnifico altopiano, è un comune
costituito da diverse frazioni tra cui San Lazzaro, che dal belvedere della Punta offre uno
splendido panorama da Capri ai monti del Cilento.
Va ricordato, che questi sentieri furono percorsi già nel 1877, da Giustino Fortunato (1848-
1932), insigne meridionalista, nonché grande conoscitore ed estimatore di questi luoghi.

Descrizione
Partiti dalla località Pianillo di Agèrola (630 m), in cima al Colle S. Angelo
(982 m) si imbocca il sentiero 300 (già 00 = Alta Via dei Lattari) e lo si percorre
passando per Colle Sughero (1092 m), Crocella (1002 m), Colle Garofalo (1052
m), Acqua Santa (1200 m), Conocchia (1300 m), Caserma Forestale (767 m),
Santa Maria del Castello (670 m), Monte Comune (877 m), Cesina (550 m),
Monte Vico Alvano (642 m)  giungendo infine a Colli di San Pietro (350 m).
Percorso molto panoramico e vario, di circa 27 km, che alterna tratti su cresta

e in bosco di castagni, su cencia a mezza costa e su roccette. Per chi desidera salire su
Monte S. Michele (o Molare), che con i suoi 1444 metri è la vetta più alta dei Monti Lattari,
potrà farlo dopo circa 30 minuti di ulteriore cammino.

Osservazioni storico naturalistiche
Si ammirano panorami famosi e bellissimi con vista su Positano, Praiano, Sorrento, Vico
Equense, Capri, Ischia, il Vesuvio, il golfo di Salerno, il golfo di Napoli, la piana del Sarno
e Castellammare di Stabia. Anche questa seconda tappa ricalca l’itinerario effettuato dall'illustre
meridionalista Giustino Fortunato, considerato il primo escursionista moderno che, alla fine
del 1800, attraversò in soli tre giorni tutta la catena dei Monti Lattari da Cava dei Tirreni
a Punta Campanella.
E’ possibile ammirare, tra panorami mozzafiato, i tre piccoli isolotti de Li Galli costituiti da
Gallo Lungo, il più grande ed il solo ad essere stato abitato fin dai tempi dei romani, e dai
piccoli La Rotonda e La Castelluccia. Furono descritti già nel I secolo a. C. dal geografo
Strabone che dava per certo, in quei meravigliosi luoghi, la presenza delle Sirene. Questi
isolotti sono stati di proprietà di famosi coreografi e ballerini russi come Leonide Massine
e Rudolf Nurejev. In località Cesina si incontrano i resti di un’antica porta medioevale che
collegava i due golfi permettendo ai pescatori ed ai montanari il commercio delle proprie
merci. Gli isolotti dei Li Galli e lo scoglio
di Rovigliano, visibile durante la prima
parte del percorso, costitu iscono le
emergenze calcaree in mare delle cime
montuose che, nel mesozoico allo stesso
livello delle attuali vette, sono state
ivi dislocate attraverso le fasi
tettogenetiche a prevalente componente
verticale che si sono alternate dall'era
terziaria in poi.

Descrizione
L'itinerario di circa 26 km si snoda a mezza costa sul versante meridionale
della Penisola Sorrentina, nella sua parte più occidentale, toccando le località
di Fontanelle (326 m), San Martino (404 m), Malacoccola (493 m), Monticello
(350 m), Torca (352 m), Recommone (0 m), Nerano (200 m), Monte San
Costanzo (486 m), Punta Campanella (36 m) e Termini (300 m).
Si passa attraverso valloni stretti, creste, boschi e roccette toccando quasi
il mare da Recommone a Marina del Cantone. Costituisce la parte finale della
traversata compiuta dallo storico Giustino Fortunato nel 1877.

Osservazioni storico naturalistiche
Nel percorre l'itinerario, ammirando il bellissimo paesaggio, Giustino Fortunato così scrisse:

…chiudevasi ai nostri piedi, silenziosa e profonda, la cala verdognola di Jeranto
e lungi all’oriente vedevansi gli isolotti dei Galli, le Sirenuse paventate da Ulisse;
d’innanzi, oramai a tre miglia in linea retta, contornavasi tutta, deserta e
fantastica, la Capri Tiberiana.

Egli giunse infine alla Campanella un dì sacra a Minerva, meta finale di questa sua escursione
ottocentesca sui Monti Lattari.
Il ritorno avvenne lungo la stradina posta sul fianco occidentale del Monte San Costanzo
che conduce a Termini

…col proposito, metà speranza e metà desiderio, di tornare altre volte sui Monti
Lattari.

La “macchia mediterranea” si spezza, a volte, a causa dell’esposizione a sud dei versanti
montuosi, evidenziando la struttura calcarea del substrato.
Si passa dai calcari a Rudiste chiari o giallastri in facies di scogliera del cretaceo superiore
dai Colli di Fontanelle a Recommone, alle arenarie a grana fine a pecten e brecciolina
calcarea di Recommone e Marina del Cantone dell’oligocene.
Il versante meridionale del Monte San Costanzo presenta una gradinata di faglie dirette
con superfici di strato immergenti a nord.
La Baia di Ieranto è una insenatura strutturale approfondita dall'erosione marina operante
lungo le fasce cataclastiche di faglia.
Capri rappresenta il naturale prolungamento della penisola sorrentina dalla quale però
essenzialmente si differenzia per la diversa facies dei sedimenti di età giurassica.

Percorso adatto a ciclo escursionisti anche non esper ti.
Presenza di ostacoli e brevi tratti non pedalabili. Sterrato:
65 %  - Lunghezza 28 km
Il “Tour delle cave” è un’escursione di tipo turistico per
conos cere il massicci o dei mont i Taburno-Camposauro,
nell'Appennino Campano a ovest di Benevento. E’ costituito
da due dorsali montuose, separate da una depressione tettonica.
Il gruppo è affiancato da una serie di cime minori che, alla

vista dal capoluogo assumono il profilo di una donna sdraiata con i capelli sciolti: La
Dormiente del Sannio.
Durante l’escursione è possibile ammirare le vecchie cave del marmo rosso di Vitulano
(tanto amato dal Vanvitelli), che con le sue inconfondibili venature impreziosisce importanti
siti monumentali, dalla vicina Reggia di Caserta al lontano Cremlino di Mosca.

Descrizione
Partenza dal Campeggio-Maneggio della C.M.T. a Monte Cappella. In direzione Vitulano
si imbocca il sentiero sulla destra. Si prosegue fino ad incontrare la strada asfaltata. Al
primo incrocio si svolta a sinistra, si prosegue fino alla località Valle da cui, attraverso
una carrareccia in discesa, si accede al centro abitato. Si attraversano i casali Rosi, Fuschi,
Petremili, Piazza Trinità, Piazza S. Menna, Fontana Reale. Dalla Fontana si imbocca il
sentiero del Castello fino ad arrivare alla località Mattaleoni. Si prosegue in direzione
Vallicelle, dopo circa 800 m si imbocca il sentiero pedonale (tratto non pedalabile) che
conduce alla Masseria Valle dalla Noce.
Si attraversa il Tratturo Regio e, lungo una bellissima pineta, si giunge alla Cava Perla.
Da qui, per un sentiero in terra battuta, si giunge alla Cava Uria. La si attraversa e si
prosegue in direzione Quattro Faggi lungo il sentiero del Vallone Cerreta, caratterizzato
da un tratto battuto in discesa ed un sigle track che risale fino alla strada asfaltata.
Si imbocca poi il sentiero di Valle Ceraso. Lo si percorre tutto, fino alla località Rosato.
Si ritorna sulla strada asfaltata che collega Monte Cappella con la Piana di Prata. Alla
Fontana Canale si può effettuare una breve sosta per rifornimento idrico. Si prosegue
lungo la strada verso Monte Cappella, attraversando la Cava Marmorera.
Questo tratto è caratterizzato da un panorama stupendo che spazia su buona parte della
provincia di Benevento. Attraversata la piana di Monte Cappella si percorre il sentiero
di Valle Scura fino ad incrociare la strada di collegamento Vitulano-Santo Stefano. Si
percorre la strada per circa 300 m e si imbocca il la carrareccia che attraversa la località
Chiaria.
Si prosegue fino al Campeggio-Maneggio di Monte Cappella dove è previsto l’arrivo.

Percorso
Ottaviano - Piazzale - Strada Matrone - Riserva Tirone - Osservatorio - Sentiero
dei Cognòli di Sant’Anastasia - Sentieri di collegamento dei Cognòli di
Ottaviano - ritorno ad Ottaviano

Descrizione
Da Ottaviano, comune alle pendici orientali del Monte Somma, il percorso
ad anello parte da un piazzale posto a quota 500, sale attraverso una ripida
sterrata caratterizzata da fondo sabbioso e stretti tornanti fino al primo

bivio a quota 725, attraversando la tipica vegetazione del versante del Monte Somma
caratterizzata dalla presenza di castagno, carpino nero, ontano napoletano, acero, roverella
e ginestre. Al bivio si svolta a sinistra e si prosegue fino ad un piazzale a quota 790 che
offre al biker un meritato riposo e uno scenario paesaggistico di rara bellezza. Da questa
piana, attraverso un sentiero di collegamento, si giunge sulla Strada Matrone che verrà
percorsa solo per un breve tratto per poi immettersi sul sentiero che attraversa la Riserva
Tirone. Questa zona, contrariamente a quella del versante del Monte Somma, è molto più
arida. Il sentiero, sempre su sterrata e con fondo sabbioso, non presenta grossi dislivelli.
Giunti alla fine ci si immette sulla strada asfaltata che conduce all’Osservatorio Vesuviano
arrivando ad imboccare il sentiero del Monte Somma nei pressi dei Cognòli di Giacca a
quota 710. Percorrendo questo tratto di sentiero si transita sotto i Cognòli di S. Anastasia
per poi giungere all’imbocco del sentiero di connessione
che conduce nuovamente al primo bivio posto a quota
725. Infine si ridiscende al piazzale di quota 500, da
dove si era partiti.

Osservazioni storiche naturalistiche
L'Osservatorio Vesuviano è il più anticoosserrvatorio
vulcanologico del mondo. Fondato nel 1841, fu inaugurato
nel 1845 durante il VII Congresso degli Scienziati Italiani,
tenutosi a Napoli. Il primo direttore fu il fisico parmense
Macedinio Melloni, a cui seguì Luigi Palmieri, inventore
del sismografo. Tra i successivi direttori si ricorda in
particolare Giuseppe Mercalli che fu socio della Sezione
di Napoli del Club Alpino Italiano. La cresta del Monte
Somma è formata da una serie di grossi spuntoni di roccia
lavica, che prendono l’appellativo locale di “Cognòli”.

Percorso:
Roccarainola - Piana del Pozzo - Ciglio di Cervinara - Piani di Lauro
- Quattro Vie - Forcetelle - Campo Maggiore - Montevergine

Descrizione
Da Roccarainola, piccolo comune alle pendici occidentali del Partenio, il percorso inizia
a quota 100 salendo attraverso un tratto di strada asfaltata, fino alla Piana del Pozzo
(835� m).
Procedendo oltre, sempre su sterrata e attraversando boschi di faggio, si arriva al magnifico
pianoro della Piana del Fieno (960 m).
Si prosegue passando per il Ciglio di Cervinara giungendo alla quota 1218 di Tuoppo Tuotolo.
Il sentiero presenta tratti di roccia affiorante che richiedono una buona padronanza del
mezzo, ma in compenso regala degli splendidi scorci panoramici verso i Monti Lattari, il
Monte Somma, l’isola di Capri e il golfo di Napoli.
Giunti a Tuppo Tuotolo il sentiero si inoltra nuovamente in una fitta vegetazione caratterizzata
da una galleria di faggi che terminano quando si giunge in prossimità dei Piani di Lauro
(1258 m), altro splendido pianoro carsico.
Da questo punto attraverso un sentiero che passa nelle vicinanze della Fonte Acqua Fredda,
da percorrere prevalentemente in singol trek fatto di continui sali-scendi che richiedono
ottima padronanza del mezzo e persino con la bici in spalla nell’ultimo tratto, si perviene
alla località Quattro Vie.
Da questo punto si abbandona lo sterrato e su strada asfaltata, sempre in salita, si raggiunge
dapprima la località Forcetelle (1256 m) e poi Campo Maggiore (1388 m).
Resta infine da affrontare l’ultimo tratto di salita per poi discendere nei pressi del Santuario
di Montevergine.

Osservazioni storiche
Il Santuario di Montevergine fu eretto nel XII da un giovane pellegrino Guglielmo da Vercelli
ed è dedicato alla Vergine madre. Nella nuova Basilica costruita nel 1950, in stile romanico
a tre navate vi è un monumentale trono realizzato in marmi policromi che conserva
un’immagine della Madonna della fine del XIII secolo.
L’abbazia ha conservato la Sacra Sindone durante la seconda guerra mondiale.

L’alpinismo in Campania
Lo sviluppo dell’alpinismo in Campania ha seguito un percorso storico simile a quello di tanti altri
settori alpini ed appenninici, percorso che, benché non legato qui alla “conquista” di cime inviolate
(salvo alcune guglie isolate), è stato caratterizzato dalla progressiva esplorazione di versanti remoti,
con superamento di difficoltà viepiù maggiori. Gli albori dell’alpinismo in Campania risalgono agli
anni ’20 con la nascita della progressione in cordata grazie a Cesare Capuis, accademico, livornese
d’origine e veneziano d’adozione. Nei pochi anni della sua permanenza napoletana (1920-1926),
Capuis esplorò numerose pareti nei Lattari (spigoli SSW e ESE del Molare, Traversata delle tre Vette,
cresta della Conocchia, M. Faito), a Capri (cresta NE del Faraglione di Terra, traversata dell’Arco
Naturale), e nei M. Picentini, aprendo vie con difficoltà di IV superiore. La fondazione della prima
scuola di alpinismo a Napoli consentì di formare un nucleo di soci arrampicatori (come Arnaldo
Fusco e Francesco Cannavacciuoli di Castellammare di Stabia, salitori del Pistillo), che iniziarono
a cimentarsi autonomamente in roccia.
Un passo avanti nella storia alpinistica in Campania si ebbe con il superamento di difficoltà del V
da parte degli alto-atesini Steger e Wiesinger nel 1936 (diretta all’Arco Naturale e diretta al Faraglione
di Terra), e di un nuovo gruppo di rocciatori partenopei guidato dai fratelli Luchini e Castellano, i
quali compirono un’esplorazione
sistematica delle pareti dei Lattari
e di Capri (Salto di Tiberio, parete
W del Faraglione di Terra).
L’attività riprese subito dopo la
guerra e fino nella seconda metà
degli anni ’40 fu assidua.
Caposcuola dei  rocciatori
partenopei fu  Francesco “Ciccio”
Castellano, attorno al quale si
riunì un folto gruppo di giovani
(fratell i De Crescenzo , Ruffini,
Guerrini, Lombardi e altri), che
si dedicò alla scalata delle ultime
vie classiche evidenti a Capri
(spigolo SW e parete NW del
Faraglione di Terra,  parete SW
della Torre Comici) e sui Lattari
(spigolo WNW del Mola re). Se
Castellano fu l ’animatore e
l’ispiratore del gruppo rocciatori,
che in seguito assunse il nome
ufficiale “Gruppo Rocciatori
Lucertole Azzurre dei Faraglioni”,
il protagonista più tecnicamente
dotato fu Antonio “Ninò” De
Crescenzo, che spinse le difficoltà
superate fino e oltre il VI
(direttissima sullo sperone centrale
del Castiglione, diretta sullo
spigolo SE del Salto di Tiberio,
spigolo NW al Faraglione di Mare,
direttissima alla E del Faraglione
di Terra). Chi celebrò le gesta del
gruppo fu invece il noto poeta,
scrittore e pittore Emilio
Buccafusca, notevole personaggio
del Futurismo italiano, nonché
valente alpinista, che fece
assurgere la realtà  sportiva o
esistenziale alla dimensione di
mito.

Dopo il trasferimento in Svezia di Castellano nel 1947, le attività del gruppo rocciatori subirono
un rallentamento, e negli anni ’50-70 si ebbe una sporadica attività alpinistica anche in altre
località. In Cilento, Pino Tartagni, alpinista lombardo emigrato a Celle di Bulgheria, apre tra il 1976
e il 1978 alcuni itinerari sulle ripide pareti del M. Bulgheria, tra cui l’evidente pilastro centrale dello
sperone E. Stimolati da una foto delle muraglie degli Alburni, si ebbe nel 1970 una spedizione di
alpinisti romani che aprirono i primi itinerari alpinistici sul massiccio. Nel 1973, Dorigatti e Riz,
dei “Ciamorces” (camosci) della Valle di Fassa, aprono una via sul Braccio del Panormo (Alburni).
Un momento significativo della evoluzione dell’alpinismo in Campania si ebbe nel 1981 quando un
manipolo di forti arrampicatori del nord, appartenenti al movimento detto del “Nuovo Mattino”,
effettuarono una memorabile spedizione attraverso la dorsale appenninica e le isole. Mossi dal
desiderio di conoscere un territorio ignorato o sottovalutato, dopo una rapida puntata di Maurizio
Zanolla (Manolo) in Calabria, Gogna, Savonitto, Miotti e altri rivolsero la loro attenzione soprattutto
alle pareti che costellano le fasce costiere, dove aprirono numerose vie nuove superando difficoltà
fino al VII grado (Punta Campanella nei Lattari; coste di Capo Palinuro e Maratea; Vallone Matrunolo
al Terminio; Colle Medoro, Braccio e Figliolo negli Alburni).
In quegli anni si assistette anche all’inizio di una pionieristica attività invernale con apertura delle
linee più semplici sulla parete N della Gallinola (anni ’60 e ’70), nonché di tre vie di concezione
più moderna sulla parete W del Terminio da parte dei soci partenopei Giardina, Adamo, Terranova
e Kalomirakis tra il 1982 e il 1984.
La storia più recente dell’alpinismo in Campania (1990-2010) ha visto due differenti orientamenti.
Da un lato, diversi impulsi hanno cercato di valorizzare e perfezionare le realizzazioni dell’alpinismo
classico. Un personaggio di spicco in tale opera è stato Francesco del Franco che, partendo dalle
approssimative informazioni riportate nei bollettini sezionali, ha ritrovato e riattrezzato numerose
vie degli anni ’30-’40, e ha aperto vie nuove su pareti defilate ma ancora inviolate (Bandera del
Faito, con L. Girace e I. Benenato, V-, 1993; diretta al Faraglione di Mezzo, con L. Ferranti, V-,
2002). Nuove vie sono state aperte anche da rocciatori isolani, come la via dei Trogloditi sullo
sperone ESE del M. S. Maria (C. Amitrano e P. Galli, 1924, VI+/A0).
Un altro filone si è dedicato all’apertura di vie lunghe di arrampicata sportiva sia a Capri (Donvito
e Marguarettaz sulla Torre Comici; gli Scoiattoli di Cortina Paolo Bellodis, Mario Dibona, Ernesto
Majoni) che nei Lattari (M. Finestra) e nei M. Alburni (Ripa Lunga e altri settori), dove alcune vie
lunghe a spit sono state aperte dal forte scalatore di Cava dei Tirreni Oreste Bottiglieri assieme a
diversi compagni.
Negli ultimi anni si è anche sviluppata l’attività invernale di concezione moderna. Le realizzazioni
più importanti si sono avute sul versante molisano del Matese da parte di alpinisti abruzzesi (C.
Iurisci, G. Ferretti, L. Luciani, S. Cataldo), molisani (R. Quaranta) e napoletani (L. Ferranti), con
la salita di vie con difficoltà TD+ (Miletto: Diretta al Pandoro, Waterfall Gully e Monster Gully;
Gallinola: il Becco, Papergully e Gallygully) e ED- (Miletto: Balcanica); nonché l’apertura di vie di
misto moderno (dry tooling), ad opera di G. Ferretti e compagni (Grotta delle Ciaòle). Vie invernali

moderne sono state anche aperte
al Cervati (Canalino dell’Uscita
Mancata) da parte di L. Ferranti,
R. Caldarola, M. Ippolito e altri.
L’attività formativa avviene
essenzialmente in seno alla sezione
di Napoli, e, in assenza di una
scuola di alpinismo regionale
(esiste comunque un certo numero
di istruttori regionali e sezionali
aderenti alla scuola “Franco
Alletto” di Roma), è imperniata
sull’offerta di stage di introduzione
alla scalata su roccia e neve,
prediligendo gli aspetti legati alla
progressione in sicurezza.

Luigi Ferranti

Geologia delle montagne campane
Il territorio montuoso campano rappresenta un ambiente ancora incontaminato caratterizzato da
notevole varietà paesaggistica e naturalistica, ad elevata geodiversità e biodiversità; una parte
cospicua di tale territorio è tutelato in Aree Protette Statali, quali Parchi Nazionali e Riserve Statali,
ed Aree Protette Regionali, quali Parchi e Riserve Naturali, risultano inoltre censiti in Campania
ben 106 Siti di Importanza Comunitaria (SIC) e 28 Zone di Protezione  Speciale (ZPS).
Le caratteristiche geologiche e geomorfologiche dei molteplici e complessi ambienti naturali esistenti
in Campania sono la conseguenza di complessi eventi geologici che hanno generato il quadro
strutturale della penisola italiana, e che ne condizionano fortemente gli ambienti più significativi
che sono gli ambienti dei massicci carbonatici mesozoici, dei rilievi vulcanici quaternari, delle piane
fluviali recenti. Infatti in Campania è possibile distinguere un settore interno geomorfologicamente
montuoso occupato dalla catena dell’Appennino Meridionale, ed un settore costiero tirrenico
caratterizzato dalla presenza di ampie depressioni strutturali occupate attualmente da piane
alluvionali quali la Piana campana e la Piana del Sele; lungo tale settore esterno si sono individuati
nel Quaternario gli importanti centri vulcanici del Roccamonfina, al confine tra Lazio e Campania,
la caldera dei Campi Flegrei, il complesso vulcanico dell'isola di Ischia, ed il complesso del Somma-
Vesuvio.
All’interno della penisola italiana, la Campania comprende quindi un piccolo settore della catena
appenninica; quest'ultima presenta una complessa struttura a falde di ricoprimento derivanti dallo
scollamento ed accavallamento delle rocce sedimentarie dell'antico fondale della Tetide appartenenti
al margine settentrionale della placca africano-adriatica e trasportate verso l'avampaese padano-
adriatico-ionico a partire dall'Oligocene superiore. L'evoluzione tettonica dell'Appennino fino al
Miocene medio viene infatti messa in relazione alla convergenza tra la placca europea e quella
africano-adriatica; l’Appennino Meridionale rappresenta una porzione della catena appenninica,
costituita da coltri di ricoprimento a convergenza adriatica, e dai depositi di riempimento di bacini
che si sono poi impostati sulle coltri di ricoprimento in avanzamento. Dal Tortoniano superiore
mentre il fronte della catena continua ad essere sottoposto ad una tettonica di tipo compressivo
l'area tirrenica e la parte più occidentale della catena sono interessate da una tettonica distensiva
legata all'apertura del bacino tirrenico. Tra il Pliocene superiore e il Pleistocene inferiore-medio il
margine tirrenico della catena appenninica viene interessato da intense fasi tettoniche distensive
che hanno portato al sollevamento regionale della catena con lo smembramento del suo margine
occidentale che viene dissecato da un sistema di faglie dirette ad andamento appenninico (NW-
SE) ed antiappenninico (NE-SW); tali faglie hanno prodotto dislocazioni verticali delle parti interne

della catena verso il Tirreno, con formazione di ampie pianure, profonde alcune migliaia di metri
(Piana campana e Piana del Sele), di piccoli bacini intermontani di estensione minore quali il Vallo
di Diano e la Valle del Tànagro, e di piccole pianure alluvionali nel Cilento.
L’area tirrenica è caratterizzata da crosta continentale assottigliata e, in alcune zone (Tirreno
meridionale), da crosta oceanica.
Questi eventi hanno condizionato l’evoluzione dei bacini alluvionali dell'area, tra cui quello del
fiume Volturno, ed hanno portato alla formazione di bacini sedimentari di ambiente continentale
con sedimentazione di depositi clastici e di depositi lacustri. Viene segnalata, inoltre, la presenza
di strutture tardo-quaternarie ad andamento Est-Ovest e Nord-Sud.
Nella catena appenninica è possibile distinguere due strutture arcuate principali: l'Arco Appenninico
settentrionale e l'Arco Appenninico meridionale, caratterizzati da stili di deformazione, entità di
raccorciamento e di rotazione differenti.
I due archi si congiungono in corrispondenza della linea Ortona-Roccamonfina, che rappresenta
uno svincolo trasversale destro.
Nell’arco appenninico meridionale è possibile distinguere archi minori: l'arco molisano-sannitico,
l'arco campano-lucano e l'arco calabro. La Campania comprende la zona di giunzione tra il segmento
molisano-sannitico ed il segmento campano-lucano dell'arco appenninico meridionale.
In termini orografici, tra i maggiori rilievi dell'Appennino Campano sono il monte Miletto (2050
m) nel Gruppo del Matese,  il monte Cervati (1899 m), il monte Mutria (1823 m), il monte Cervialto
(1809 m), il Monte Terminio (1786 m); il monte Alburno (1742 m); il monte Avella (1598 m).
L’Appennino Meridionale per la sua recente formazione geologica e la fase di assestamento ancora
in atto, è caratterizzato da elevata sismicità.
I forti terremoti storici della Campania ed aree adiacenti sono distribuiti lungo l’asse della catena
appenninica, con un allineamento in direzione Nord-Ovest Sud-Est. Le maggiori sequenze sismiche
registrate negli ultimi trenta anni in Campania e in Basilicata sono state localizzate in Irpinia-
Basilicata nel 1980, a Benevento tra il 1990 ed il 1992, a Potenza nel 1990 e 1991, nel Sannio-
Matese nel 1997.
La sismicità delle aree vulcaniche del complesso Somma-Vesuvio, Campi Flegrei ed Ischia è invece
di più bassa energia.

Giuliana Alessio

Vulcanismo in Campania: il Vesuvio
Il Vesuvio, il più famoso vulcano al mondo,
con la sua elegante forma conica che
chiude il Golfo di Napoli costituisce il
simbolo della città stessa e della Campania.
Dal punto di vista vulcanologico il Vesuvio,
l’unico vulcano ancora attivo dell’Europa
continentale, è in realtà un complesso
vulcanico formato dalla sovrapposizione
di due diversi edifici, il Monte Somma
(1131 m) che rappresenta l’antico edificio
ormai sventrato e distrutto dall’attività
esplosiva, non più attivo, e di cui rimane
oggi solo una caldera sommitale ellittica
al cui interno è cresciuto l’attuale Vesuvio,
o Gran Cono (1281 m). Il Gran Cono è a
sua volta formato dalla sovrapposizione
ed alternanza di varie colate laviche
relative alle sue diverse eruzioni storiche,

nonché di strati di materiali piroclastici dovuti alla sua attività esplosiva. Si dice infatti che il
Vesuvio è uno strato-vulcano poligenico ad attività mista, sia effusiva che esplosiva.
Il Vesuvio è separato dal Monte Somma dalla Valle del Gigante, a sua volta formata dall’Atrio del
Cavallo ad ovest e dalla Valle dell’Inferno ad est. Il cratere sommitale del Gran Cono ha forma
ellittica con diametro massimo di circa 580 metri e profondità di circa 300. Il fondo del cratere
stesso è ricoperto di detriti crollati dalle sue pareti interne, e al di sotto di essi è stata ritrovata
roccia solida, il cosiddetto ‘tappo’ del Vesuvio che infatti è attualmente un vulcano a condotto
chiuso,  condizione questa da cui deriva anche la sua elevata pericolosità.

L’eruzione vesuviana più
famosa è stata la
pliniana del 79 d.C. che
in due giorni distrusse
Ercolano,  Pompei ,
Oplonti e Stabia, e
modificò profondamente
la  mor fologia  de l
vulcano. Dopo l’eruzione
del 79 d.C., l’attività
vesuviana è stata
caratterizzata da fasi
con frequenti eruzioni
ad energia variabile,
alternate a lunghi
periodi di r iposo,
interrotti da violente
eruzioni quali, tra le più
important i,  que l le

subpliniane del 472 d.C. e del 1631, e, tra le
più studiate, la violenta eruzione effusiva del
1906. L’ultima fase di attività del Vesuvio, durata
tre secoli, si è conclusa con l’eruzione del marzo
1944. Da allora il Vesuvio presenta il condotto
ostruito, ed è attualmente considerato quiescente
dal punto di vista vulcanico, ma in ‘riposo attivo’,
per la presenza di sismicità e manifestazioni
vulcaniche secondarie, quali emissioni fumaroliche
interne al cratere.

G.A.

Le “Ciampate del diavolo”
Sono almeno 56 orme fossili di ominidi,
associate ad altre orme fossili di animali,
risalenti a ben 350.000 anni fa e ubicate
su un pendio di tufo antistante l’invaso
idrico del mulino ad acqua detto “della
Limatella”, costruito sul torrente “Fosso
Rianale”. Esse erano note da circa due
secoli alla popolazione locale, che non
ne aveva mai compreso il reale significato
scientifico e, interpretando le profonde
cavità come orme gigantesche lasciate
da un “passeggiatore” soprannaturale,
aveva pensato che solo il diavolo potesse
camminare sulla lava ardente senza
rimanere bruciato. Da qui la leggenda
delle “ciampate del diavolo” (“orme del
diavolo”). Altri, più arditi, avevano
ipotizzato, ovviamente sbagliando, che
esse fossero opera dei dinosauri o dei
Sanniti. Gli studi scientifici su tali
evidenze iniziarono nel 2001, quando
Adolfo Panarello e Marco De Angelis,
durante un’escursione effettuata per
ragioni storico-archeologiche, compresero
la loro reale natura e il loro reale
significato scientifico e si attivarono per
dimostrare scientificamente tale verità.
Contattarono, perciò, il prof. Paolo Mietto
(Università di Padova), uno dei maggiori
icnologi italiani, scopritore e divulgatore
delle prime orme di dinosauri in Italia,
il quale confermò la realtà e l’importanza
della scoperta e costituì l’èquipe
scientifica che, da allora, si è occupata dello scientifico delle orme.
Tale équipe era formata, originariamente, oltre che da Paolo Mietto e dai due scopritori, da Marco
Avanzini (icnologo del Museo Tridentino di Scienze Naturali) e da Giuseppe Rolandi (vulcanologo
dell’Università di Napoli “Federico II”). Dal 2005, anno in cui furono condotte due campagne di
pulizia del sito, che rivelarono ulteriori, sconvolgenti realtà, l’équipe fu ampliata con la presenza
di Lisa Santello (vulcanologa dell’Università di Padova). Da pochi mesi si è aggiunto all’équipe
anche Giorgio Manzi (Università di Roma “La Sapienza”, uno dei maggiori paleoantropologi italiani,
a cui toccherà il compito di individuare la precisa identità dei nostri antenati preistorici.

Al momento, infatti, si può solo
dire che le orme furono lasciate da
esemplari di “Homo erectus”
europeo, i quali camminarono sulle
ceneri in via di definitivo
raffreddamento, depositate dal
vulcano Roccamonfina durante una
delle sue tante eruzioni esplosive.
La notizia del la  scoperta,
annunciata al mondo dalle pagine
di NATURE, la più prestigiosa rivista
scientifica del mondo, fece il giro
del pianeta in poche ore.
Fonte: scheda escursione gruppo “Terre
Alte” CAI Caserta del 29 marzo 2009

Nuove forme di escursionismo sulle Terre Alte appenniniche
Il Gruppo di ricerca “Terre Alte”, costituito inizialmente
a Milano nel 1991 in seno al Comitato Scientifico
Centrale come Gruppo di lavoro per lo studio
dell’insediamento umano nelle Terre Alte, inizia le
sue attività in Campania nel maggio del 2005. Nel
convegno istitutivo, presso il Museo di Etnopreistoria
in Castel dell’Ovo, si definiscono i nuovi obiettivi
del progetto. Non solo ricerca e catalogazione dei
segni dell’uomo nel nostro Appennino, ormai in
abbandono, ma una nuova impostazione
dell’escursionismo, non più visto solo come gesto
atletico o ludico sportivo in ambienti ancora
incontaminati, lontani dal caos cittadino, ma come
riscoperta del territorio nei caratteri della sua
“montuosità” fisico naturalistica, ma soprattutto
r i vo lgendo lo  sguardo a l la  “montani tà”
etnoantropologica, al ruolo strategico assunto dalla
presenza dell’uomo nei quadri della natura e del
paesaggio. (Lo scarpone, novembre 2008).

Cominciano a essere presenti così ufficialmente nel nostro calendario regionale delle attività, oltre
alle escursioni “classiche”, “tradizionali”, anche quelle definite “culturali”, guidate dai Gruppi “Terre
Alte” sezionali. Ed ecco la riscoperta delle emergenze etno-antropologiche degli Alburni, del Faito,
del Taburno-Camposauro, dei Tifatini, dell’ Irpinia, del Sannio, dei Parchi regionali…
Il ruolo di guida oggi viene svolto anche dagli ONC, ove presenti.
A partire dal 2008, in linea con quanto emerso dal 98° Congresso di Predazzo, anche il Gruppo Terre
Alte si rinnova non solo nella struttura ma nei suoi obiettivi. Le Nuove “Terre Alte”, come ribadito
dal coordinatore nazionale prof. Mauro Varotto oltre alla Montagna che scompare (ricerca e
catalogazione dei segni dell’uomo) si occuperà soprattutto della Montagna che vive, mettendo in
atto progetti che rivitalizzano e diano nuovo impulso alla montagna recuperando quell’attenzione
e quell’interesse verso chi ha ancora il coraggio di vivere in montagna, progetti che hanno
caratterizzato i primi cinquant’anni del Sodalizio.
In Campania, oltre alla riscoperta di zone dell’estremo lembo dell’Alta Irpinia, delle antiche,
tradizionali vie di pellegrinaggio a Montevergine, sul Faito, alle grotte di culto micaelico della Piana
del Sele, ci siamo dedicati alla riscoperta della Via di pellegrinaggio medievale Benevento - Monte
Sant’Angelo sul Gargano. (tratto finale della Via Micaelica “Mont Saint Michel - Monte Sant’Angelo
sul Gargano) la più antica dell’Europa medievale, risalente all’VIII secolo.
Il progetto, nato a Benevento ad opera del Gruppo T.A. coordinato da Vilma Tarantino, vede la sua
realizzazione grazie alla sinergia con il Gruppo T.A. di Foggia (coordinato da Michele del Giudice),
con le Università di Bari e Foggia, con gli Enti Locali e con le Pro Loco. Dal 28 maggio al 5 giugno
2011 ci sarà la terza edizione ufficiale. I percorsi sono stati individuati intervistando anziani
protagonisti di pellegrinaggi, consultando archivi abbaziali e parrocchiali, studi e ricerche effettuate
dalle Università di Bari, Foggia, delle Calabrie, ma soprattutto verificandoli “con i piedi”, consumando
scarponi e potenziando muscoli. Privilegiano sentieri, carrarecce e tratturi, soprattutto per dare
un contributo alla rinascita delle zone interne del nostro Appennino. L’obiettivo è di procedere,
nel giro di qualche anno, verso Roma, collegandosi alla Francigena, completando così la Via Micaelica.
La scelta di privilegiare la realizzazione di questo progetto, sulla scia della Francigena realizzata
nel Nord con la collaborazione del CAI, è stata dettata da varie motivazioni:
• La crescita esponenziale del numero di “pellegrini” sul sentiero di Santiago e parzialmente sulla

Francigena, il proliferare di nuovi Cammini o di nuove
“strade” sorte con motivazioni a volte fantasiose,
ma accattivanti, sono una testimonianza dell’esigenza
di viaggiare a piedi, di camminare dolce.

• Si va diffondendo così un nuovo modo di concepire
l’escursionismo che consente di respirare il senso e
la cultura dei luoghi, di “dialogare” con il territorio,
di lasciare spazio all’incontro con persone, con
testimonianze ed esperienze di cultura vissuta,
impegnando il fisico, la mente, la curiosità, la
sensibilità, la voglia di conoscere dell’uomo.

• Il cammino diviene una metafora della nostra esistenza terrena, con l’alternanza di momenti facili
e difficili, di esaltazione e di crisi, di riflessioni e di meditazioni.

• Il pellegrinaggio inteso come avventura spirituale, religiosa o laica offre un valore aggiunto alla
propria esperienza di vita, dando una risposta alla ricerca di trascendenza esistente in ogni uomo.

• Il mettersi in cammino oggi non avviene più come nel Medioevo per andare alla ricerca di Dio,
ma soprattutto per ritrovare se stessi.

E quale migliore proscenio per soddisfare queste esigenze può essere quello del nostro Appennino?
• E’ stato un ponte di collegamento e di espansione della civiltà nata sulle sponde del Mediterraneo

verso l’Europa, per diventare sin dall’antichità (Etruschi, Sanniti, Romani), ma soprattutto a partire
dal Medioevo uno dei luoghi
centrali dell’economia e della
storia italiana, un “crocevia di
scambi e di traffici” civili, militari
e religiosi, come dimostrano le
tante vie di pellegrinaggio come
la  F rancigena e  le  sue
diramazioni, la Via Micaelica, i
tratturi della transumanza, che
sono anche vie di scambi e di
commercio di prodotti agricoli
e di artigianato, la diffusione del
Monachesimo e le nuove
trasformazioni  nel campo
dell’agricoltura, il proliferare di
borghi, villaggi, paesi ricchi di
n o t e v o l i  e m e r g e n z e
architettoniche (chiese, castelli,
palazzi …)

• Oggi l’Appennino, specialmente meridionale, ha conosciuto, a causa della forte emigrazione,
l’abbandono e lo spopolamento ed ha attraversato una fase di declino da cui lentamente si sta
riprendendo.

• Sui suoi colli, sulle sue montagne, si cammina lentamente, dolcemente, in una natura
paesaggisticamente e biologicamente varia, nel silenzio e nella pace che invitano alla riflessione
e nel contempo ricca di testimonianze di antiche culture territoriali e di identità locali (di origine
greca, albanese, provenzale …) con tradizioni, costumi e modi di vita che stimolano l’intelligenza,
la sensibilità, la voglia di conoscere di chi la percorre.

• In questi tre anni di esperienza “micaelica” ne abbiamo avuto una riprova, ascoltando pareri,
sensazioni, impressioni di chi ha camminato con noi, con un “atteggiamento allocentrico e non
psicocentrico, aperto cioè alle alterità e non chiuso - come sostiene Mauro Varotto - in prestese
egoistiche di servizi deluxe.”
Sul piano pratico, la riscoperta di questi antichi percorsi vogliono essere di stimolo e offrire un
contributo, un’occasione per l’economia dei luoghi, come il rilancio di forme di ospitalità,
convivialità, produzioni locali semplici e popolari (B&B, ostelli, case-famiglia, strutture di appoggio
parrocchiali e comunali, rifuggendo da pacchetti turistici, da strutture ricettive che trasformano
il viandante in cliente.
Abbiamo notato con soddisfazione che, nonostante fossimo agli inizi, la richiesta di percorrere
il Cammino è in continuo aumento anche da parte di escursionisti solitari e di gruppi, nonostante
ancora talune difficoltà (precarietà di attraversamento di corsi d’acqua e di pezzi di tratturo
privatizzati) che solo gli Enti Locali possono risolvere.
Altre proposte di escursionismo elaborate dal Gruppo Terre Alte Campania sono:

• Cammino dell’Angelo sul Faito: da Castellammare di Stabia - Quisisana alla cima del “Molare”.
• Circuito delle nevere sui Monti Lattari, frutto del lavoro
di studio e ricerca effettuato dal Gruppo di Cava dei Tirreni.
• Percorsi relativi alle grotte di culto micaelico nella Piana
del Sele (Gruppi di Napoli e Salerno).
• Circuito delle Città itineranti: “Lacedonia - Bisaccia -
Aquilonia - Monteverde)  (Gruppo Avellino).
• Antichi sistemi viari di Montevergine e di Avella-Summonte
- Parco Partenio  (Gruppo Avellino).

Avremmo voluto inserirli tutti nella Settimana Nazionale
dell’Escursionismo, ma la settimana non è di … 30 giorni.

Vincenzo Di Gironimo
Comitato Scientifico Centrale

Romagnano al Monte abbandonata dopo il sisma del 1980

Cappella Vecchia, Monti Lattari Il castello del “Monte” di Montella

EVENT I  CULTURALI

Avellino (AV)
Casa delle Associazioni, via Cristoforo Colombo
tel. 327.4022250 www.caiavellino.it
Sottosezione di Nusco: contrada Cesine (AV)
tel. 328.0668999

Benevento (BN)
via Clino Ricci,1
tel. 0824.51309 www.benevento.it

Caserta (CE)
c/o Comitato Civico di Quartiere Rione Tescione, piazza Cavour, 1
tel. 333.3838602 www.caicaserta.it

Cava de’ Tirreni (C.T.)
Piazza Lentini (Scuole Mazzini)
tel. 089.345186 www.caicava.it

Castellammare di Stabia (C.S.)
c/o CPS, via San Vincenzo, 15
tel. 081.8717619 www.caistabia.it

Napoli (NA)
via Trinità degli Spagnoli, 41
tel. 081.417633 www.cainapoli.it

Piedimonte Matese (P.M.)
c/o palazzo ecomuseo Alto Casertano, via Sala, 2 San Potito Sannitico (CE)
tel. 329.3728748 www.caipiedimontematese.it

Salerno (SA)
via Porta di Mare, 26
tel. 089.252788 www.caisalerno.it

Coordinamento Alpinismo: Pres. Luigi Ferranti
Commissione Alpinismo Giovanile: Pres. Pio Gaeta
Commissione Escursionismo: Pres. Attilio Piegari
Commissione Tutela Ambiente Montano: Pres. Simone Merola
Commissione Speleologica: Pres. Umberto Del Vecchio

Comitato Scientifico

CNSAS: Responsabile Berardino Bocchino

Scuola Regionale di Escursionismo: Dir. Simone Merola

Raggruppamento Regionale CAI Campania

Le Sezioni organizzatrici della SNE 2011

Le Commissioni Regionali

GRAN HOTEL ITALIANO -     stelle (stanze di 2 e 3 letti)
Benevento - viale Principe di Napoli, 137 - tel 0824.24923
da sabato 1 a martedì 4 ottobre

HOTEL VILLA VENUS -     stelle (stanze di 2 e 3 letti)
Atena Lucana Scalo (SA) Svincolo Autostradale A3 SA-RC - via Mascero, 5
tel 0975.71128 - 0975.511142
mercoledì 5 ottobre

HOTEL ORIENTE -     stelle (stanze di 2 e 3 letti)
Vico Equense (NA) - via Luigi Serio, 7/9 - tel 081.8015522
da giovedì 6 a sabato 8 ottobre

I partecipanti alle “Escursioni tra Mare e Monti” (Vesuvio - Ischia - Sentiero
degli Dei) pernotteranno presso il medesimo Hotel Oriente di Vico Equense,
già a partire da domenica 2 ottobre.

La sistemazione dei partecipanti ai trekking del Matese e degli Alburni sarà
in rifugi (come da scheda dell’evento), per cui gli escursionisti debbono essere
forniti del necessario sacco a pelo personale.
I due pernottamenti durante le tappe del trekking dei Lattari avverranno
invece presso ostelli e strutture recettive in zona.

Il costo del pernottamento in camera doppia o tripla, comprensivo di mezza
pensione (prima colazione a buffet, cena con due scelte per le singole portate
e bevande incluse e del “pranzo al sacco per escursionisti” (= due panini + due
bottigliette di acqua minerale + un frutto) sarà di Euro 45,00 a persona/giorno
per pacchetti di tre o più giorni.
Per pernottamenti sino a due giorni il costo sarà di Euro 50,00 a persona/giorno.
Supplemento per camera singola: Euro 10,00 al giorno.

Come raggiungere gli Hotel
Benevento, utilizzando le linee veloci di Trenitalia o, in automobile, l’Autostrada
A1, con uscita a Caianello.
Atena Lucana, percorrendo l’Autostrada A3 sino allo svincolo Atena Lucana.
Vico Equense, con Trenitalia fino a Napoli, quindi con la ferrovia Circumvesuviana
o con bus di linea; in automobile con l’A1 sino a Napoli, poi con la A3 fino a
Castellammare di Stabia.
Lo scalo aereo più vicino è quello di Napoli Capodichino, dal quale partono
linee di bus per Benevento.

Notizie, tracce GPS e prenotazioni entro il 15 luglio 2011
utilizzando i moduli scaricabili dai siti web

www.caicampania.it  o  www.caisalerno.it  o  www.AE-CMI.it
Per ricevere ulteriori informazioni, inviare una mail ad 13sne@caicampania.it

o telefonare ai numeri 089.251539 o 089.954436

SISTEMAZIONE ALBERGHIERA

In grandi linee gli eventi del XIII Meeting Nazionale della Sentieristica
e della XIII Settimana Nazionale dell’Escursionismo

Il tutto avrà inizio a Benevento, il pomeriggio di sabato 1° ottobre, con il Convegno
su “Sicurezza e responsabilità nei lavori sui Sentieri” e la Mostra dedicata, nel contesto
del XIII Meeting Nazionale della Sentieristica.
Il giorno successivo, un sentiero nel Parco del Matese sarà finalizzato a dimostrazioni
didattiche.

Gli eventi escursionistici possono essere suddivisi in “4 capitoli”:

(1) - Escursionismo sull’Appennino Campano:
La sistemazione alberghiera dei primi 4 giorni (da sabato 1 a martedì 4) sarà in
Hotel di Benevento.
Al mattino pullman privati trasporteranno gli escursionisti al luogo di inizio delle
escursioni da loro scelte, fra le due o tre quotidianamente programmate:
domenica 2 sui Monti del Parco del Matese
lunedì 3 a Roccamonfina, in territorio casertano
martedì 4 sul Taburno beneventano
mercoledì 5 sul Partenio e sui Picentini avellinesi; alla fine delle escursioni del
mercoledì, il trasferimento dei partecipanti in Hotel di Átena Lucana
giovedì 6 sarà il turno delle due escursioni in terra salernitana (Alburni e Cilento)
mentre nel pomeriggio avverrà lo spostamento in Hotel di Vico Equense
venerdì 7, due escursioni sui Monti Lattari, a cavallo dei golfi di Napoli e di Salerno
sabato 8 è programmata una sola escursione che da Cava de’ Tirreni porterà a Maiori.
Si terminerà domenica 9 ottobre con l’ultima escursione sul Monte Falerio.

(2) - Escursionismo tra Mare e Monti:
La sistemazione alberghiera avverrà, da domenica 2 ottobre, nell’Hotel di Vico
Equense, mentre le escursioni interesseranno:
il Vesuvio (lunedì 3 e giovedì 6), Ischia (mercoledì 5), il Sentiero degli Dei (martedì
4 e venerdì 7), con trasferimento degli escursionisti mediante pullman privati.

(3) - I trekking proposti, con posti limitati, saranno tre:
Monti del Matese (domenica 2 e lunedì 3)
Monti Alburni (martedì 4 e mercoledì 5)
Monti Lattari (giovedì 6, venerdì 7 e sabato 8).

(4) - Le tre uscite di cicloescursionismo:
sul Vesuvio (lunedì 3), sul Taburno (mercoledì 5) e sul Partenio (venerdì 7).

Sono programmate varie serate a tema e viste guidate in siti monumentali.

Non mancheranno poi occasioni di interesse eno-gastronomico.
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